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DOTTRINA DELL’UNITA*. 


Solliciti sitis servare anitatem spiritas in vincolo pa-^ 
cis. S. Paolo, agli Efesini, IV. 3. 


E contrario vero provinciae, et civitates quse sub nno 
regeregnntur, pacegaodent, justitia florent , et aflloen- 
tia rerum Istanlor. S. Tomhaso , nel trattato De regi-^ 
mine Principum. Lib. i. Gap. 2. 


E veramente alcuna provincia non fumai unita o felice, 
se la non viene tutta alla ubbidienza d'iiiia repubblica o 
d’un principe, come è avvenuto alla Francia ed alla Spa- 
gna. Machiavelli, Discorsi, Lib. f . Gap. 12. 


Mais quoique le Sud de ritalie soit, par sa sitnation, 
séparé du Nord , ritalie est nne seulenation; Tonitéde 
moeors , de langage, de littérature doit , dans un avenir 
plus ou moins éloigné, réunir enOn ses habitants dans 
un seul gouvernement. Mémoirbs db Napoléon , Guerre 
d' Italie, Gbap. 4, ti et 6. 


Si la Péninsnle est monarcbiqne, le bonheur de l’Euro- 
pe voudrait qu’elle formàt une seule monarchie, qui tien- 
drait l’équilibre entre l’Àutriche et la France , et sur mer 
entre la France et TAngleterre. L’Europc ne sera tran- 
quille que lorsque les choses seront ainsi : les limitcs na** 
turelles. Mémoires de Napol6on, Voi. 9, pag. 34. 
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DEL SENTIMENTO NAZIONALE 


IN 



I. 

Investigare i disegni della Previdenza intorno 
alla umanità può sembrare vano ardimento : pre- 
sumere divinarli , temerità incomportabile. Cre- 
dere che Dio voglia il perfezionamento delle uma- 
ne creature è concetto che si conforma alla Mente 
divina, reggitrice suprema dell’universo; star sal- 
di in quella credenza è lume alla vita, conforto al 
sacrifìcio. Compresa la mente nostra dalla persua- 
sione del divino Decreto , sorge tosto in le» l’idea 
di un dovere che tutti ci stringe , di un compito 
a ciascuno assegnato, di un fìne al quale dobbiamo 
mirare e tendere di continuo colla pienezza di no- 
stre facoltà. E siccome la vita dell’uomo si svolgo 
in quattro aspetti diversi secondo che si considera 
in sé stesso , o in relaziono alla famiglia, alla cit- 
tà ed alla umanità ; quattro corrispondenti ordini 
di doveri si presentano agli occhi suoi , i quali 
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armonicamente combinandosi tra loro , Io indiriz* 
zano e lo guidano nelle diverse vie ché gli convie- 
ne percorrere. 

!*• 

Dinanzi al Divino Pensiero le nazioni non sono 
che individui informati a colorire un gran disegno: 
un impulso fatale le muove, ma non ne annienta 
il libero arbitrio : cosi, avvinte esse pure a un alto 
ordine di doveri , si avviano tutte quante al com- 
pimento della missione loro assegnata sulla terra. 
Talché neH’universale operosità delle genti viene a 
confondersi la particolare operosità di ciascuna : 
e dal successivo svolgersi delle attitudini diverse 
si va componendo queirarmonico complesso d’idee 
e di sentimenti , che diffondendosi per mezzo ad 
un popolo gli danno la coscienza di sè stesso. Ma 
quanti errori, quante fatiche, quanti dolori, quanti 
scoraggimenti accompagnino quella lenta elabora- 
zione lo insegna la storia (1). Pare che in quelle 
lunghe e travagliose vicende i dettami del Vero, e 
i fantasmi del Bello morale con più efficacia s’im- 
primano nelle anime elette al nobile e forte amore 
della patria : alto si solleva il pensiero , e quanto 
più si avvicina all’apprensione della legge divina , 
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tanto più pure e sublimi erompono le aspirazioni 
del cuore : la creatura di Dio si profonda negli 
affetti magnanimi illuminata e confortata dall’idea 
del dovere , s’inebria nella generosità delle sue 
passioni , e il santo ardore del sacrifìcio la invade. 
Cosi si compiono le divine armonie dei cuore e 
della mente. 

III. 

Il mondo antico presenta in gran numero piccole 
repubbliche e piccoli regni, a quando a quando in- 
goiati da una gran repubblica o da un grande im- 
pero. L’età di mezzo tenta ricostruire vasti imperi: 
ma invano : ripullulano pieni di giovanile baldanza 
principati e repubbliche ; e fìnalmente si aprono 
i tempi moderni , in cui si vanno elaborando le 
grandi nazionalità , quasi medie proporzionali tra 
i vasti e i piccoli Stati.Nè l’Europa sembra possa 
aver pace finché la faticosa elaborazione compiuta 
non sia , finché le varie genti che la compongono 
aggiunto non abbiano quel giusto grado di potenza 
propria , e quei liberi ordini , per cui i governi 
sommessi e ubbidienti alla legge dei tempi , non 
sieno più forze di per sé stanti, ma vigorose ema- 
nazioni di ciascun popolo. 
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IV. 


A' svolgere e tutelare quell’aggregato d’idee, 
di sentiménti' e di forze , che costituiscòno la par- 
ticolare civiltà di ciascuna nazione , tre condizio- 
ni sonò riecessarie : indipendenza , unità', li-' 
beltà. L’indipendenza dallo straniero assicura 
l’autonomia di un popolo , il libero governo di sè 
medesimo : l’unità raccoglie in un fascio le forze 
e le attitudini' diverse,’ le contempera e le armo- 
nizza sdbòrdiuandble ad un pensiero e ad un'im- 
pulso' coniune : la' libertà sprigiona il pensiero, 
sprìgiòha gli alTetti, ravviva l’esercizio delle uma- 
ne facoltà; dà savie’ leggi' ordinata agevola il i^i- 
trovamento del vero e del giusto , restituisce al- 
l’UólbÒ la' sua dignità, la sua virtù, é lo dispohe 
ai saòrilìzj magnanimi. 

V. 

Ot* r Italia non è indipendente ; ma padrone^ 
giata’ diréitaméùte o' iudirettamehfe dallo stranie- 
ro’,* n’óù’è'uhita , ma smihùzzata'in molti e deboli 
pìriùcipàti; non è libbra , ma più o meno oppressa 
e viziata' dai despotismo’. I suoi soldati si raduna- 
no intorno a otto bandiere divèrse, e iùvece del 
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sacro nome della patria comune , portano sul ca- 
sco ì segni delle sue divisioni. Se avviene die il 
fremito della guerra scorra per mezzo all'Europa, 
i miseri si bisbigliano all’oreccbio laìscorata do- 
manda — per qual potenza dovremo combatte- 
re? poi quel fremito si acqueta, e muti e svo- 
gliati tornano a compiere i vani spettacoli delle 
armi. Pure in quelle armi sta un cumulo di spe- 
ranze italiane! 


VI. 

1 sacerdoti , inceppati dall'ordine vizioso delle 
cose, non si attentano dischiudere il cuore de’ po- 
poli , che hanno missione di ammaestrare, ai puri 
e forti affetti di patria , e ristringendo il cerchio 
della carità ne scemano reflìcacia. Molti buoni 
sono tra loro ; ma subordinati a chi occupa gli 
alti gradi della gerarchia , e da essi repressi , vi- 
vono impotenti e meschini : nè è dato spiegare 
forza e autorità propria a chi siede in dignità ; 
perchè e vescovi dipendono dai principi che ne 
prepararono la elezione y e cardinali e pontefice , 
impigliati ne’vincoli de'temporali interessi , or si 
fanno ligi all'Austria, da cui aspettano l'elemosi- 
na di un esercito che pronto accorra a sorr^gere 
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i mal fermi dominii, or ad altri potentati paurosi 
si appoggiano. (*) 

VII. 

A chi sarà dato confortare un popolo caduto in 
servitù se tace la voce degli scrittori? Chi varrà a 
tener viva la memoria della gloria passata , a ri- 
trarre le m'iserie presenti , a inanimare i giovani 
al sacrihzio, e a farne lieta la fantasia pronunzian- 
do l’avvenire ? Però grande, se anche tarda , sarà 
la riconoscenza del popolo verso quegli egregi , 
che infiammati da fuoco divino , poser l’ingegno 
intemerato nell’alTorzare i cardini della virtù , nei 
ricavare gli insegnamenti del passato, nel celebrare 
con vena eccitatrice quanto di generoso e di ma- 
gnanimo eruppe dal cuore dell’uomo , facendone 
alimento all’idea nazionale. I più tra gli scrittori 
presenti d'Italia, timidi amici del vero, si fanno 
ligi ai poteri esistenti, affannandosi nei persuadere 
ai popoli che le iodi, di cui son larghi verso prin- 
cipi e governi, sono generosamente ricambiate col 
favore concesso alle scienze , coH’apparato nazio- 
nale de’congressi, colle lente riforme, i cui germi 
essi vanno accortamente insinuando nella mente 

(*) Quest’opascolo fa scritto nèl 184K. 
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de’ potenti. Solo alcuni spiriti eletti sentono la ve- 
rità per intiero , e la proclamano a viso .aperto, 
sprezzatori magnanimi di plausi servili, e paghi al 
tardo ma franco giudicio di quei che verranno. 

viir. 

I più tra'patrizj si alTollano nelle aule de' prin- 
cipi , e ignobilmente gareggiano per titoli va- 
ni e vani favori , neppur degni del motto lanciato 
da Tacito contro gii ambiziosi a Omnia serviliter 
prò dominatione. » Onde sono tanto più da ono- 
rarsi coloro, i quali custodiscono modestamente 
la dignità del proprio nome , volgendo quell’au- 
torità e quel potere che la fortuna volle loro 
compartire a vantaggio e decoro della patria nei 
limiti consentiti dalie presenti sue condizioni. La 
nobiltà italiana non è feudale nè senatoria , cioè 
non è un ordine politico in grado di giovare alla 
patria colle armi, o col consiglio : non è costitui- 
ta, ma meramente titolata; e quindi, rotto che 
abbia il morbido vivere, una sola via onorevole lo 
rimane aperta , l’azione privata diretta a promuo- 
vere la causa nazionale. 

IX. 

Le classi medie meglio apprendono il valore 
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della ìndipendcnzanazionale e delle franchigie pub- 
bliche , perchè le preoccupazioni aristocratiche o 
l'ignoranza volgare non ne oscurano la mente, o il 
godimento de’ privilegi e degli onori non ne iste- 
rilisce il cuore. In esse per numero e potenza i 
possidenti primeggiano, i quali osservati nelle cit- 
tà, hanno poi grande autorità nelle campagne, 
ove si collegano al clero inferiore ed al popolo. E 
intorno ai possidenti si aggruppano quanti profes- 
sano arti liberali e dotte , quanti si aggirano nei 
commerci e nelle industrie, gli interessi dei quali 
tutti , largamente concepiti , sono più o meno 
collegati al risorgimento nazionale , e da esso di- 
pendenti. E se questo vero alacremente si propa- 
gasse, e penetrasse nella mente de'più, benefiche 
conseguenze ne deriverebbero ; poiché oggimai 
non è dato sperare rinnovazione sociale o politica, 
la quale principalmente non emerga dalla opinio- 
ne e dalla azione di quelle medesime classi. / 

X. 

Sorgono, e si avvalorano le opinioni pei dettati 
de’grandi pensatori , e per l’eccitàmento che gli 
avvenimenti hanno potenza di svegliare nella men- 
te degli uomini. Quindi si fa palese l'importanza 
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massima di svolgere compiutamente l'idea nazio- 
nale , talché il ceto medio se ne compenetri , e si 
disponga ad attuarla trasfondendola negli animi 
popolari. Quel ceto avendo inoltre facoltà, di me- 
glio afferrare il nesso che annoda le forze produt- 
tive di un paese alle sue sorti politiche, e alle mo- ' 
rali sue condizioni, varrà a dimostrare, quando 
francamente si prevalga degli insegnamenti della 
esperienza, di quanto danno sia alla patria comu- 
ne la mancanza di unità , e di governo proprio ; 
l'agricoltura , l'industria , il commercio inceppati 
da leggi , e monete, e misure, e pesi diversi, e da 
una rete di linee doganali , che toglie il benefìzio 
incalcolabile di un vasto e libero mercato : la fi- 
nanza pubblica onerata del mantenimento di otto 
corti, e impotente per la sua divisione alle grandi 
opere , come sono impotenti ai , grandi concetti i 
governantii»jquasi i confìni ristretti d^li Stati s'im- 
primano Toro nella mente, e valgano a mozzare gli 
alti e forti pensamenti : l'educazione varia, quasi 
per tutto viziosa , e fìacca sempre : le abitudini 
generalmente pigre e grette , nè ravvivate inai da 
franca operosità, da quella libera e virile espan- 
sione di sentimenti e d'idee, per cui ci si fa cara e 
fruttuosa la vita , ma che ai miseri Italiani viene 
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negata dalla reciproca diffidenza che l’ordine prè^ 
sente delle cose vale a spargere tra loro. 

XI. 

Pure alcuni miglioramenti sì vanno faticosa- 
mente tentando, e tale è la virtù delle native atti- 
. tudini, che da quegli incomposti elementi si veg- 
gono di frequente sorgere uomini egregi , i quali 
districandosi dalle miserie delia realtà sol sì com- 
piacciono in quell'ordine ideale che , applicato , 
varrebbe a far grande e onorata la patria. Dare 
unità all’ordine ideale armonizzando gli elementi 
diversi, e sol tenendo inconcussi alcuni pochi con- 
cetti cardinali, e procedere a concretarlo inizian- 
dovi il popolo , per sollevarne poi il braccio pos- 
sente, è compito principalmente assegnato alle 
classi medie, alle quali sole è dato perla cresciuta 
• coltura eccitare le passioni lodevoli frenando le 
ree. La viva voce, e gli scritti son mezzi d’inizia- 
mento all’idea nazionale, ma di lieve efficacia su- 
gli animi popolari. Una vita specchiata e ìndipen- 
dente, una curabenefìca e amorevole delle miserie 
del popolo son norme più sicure al suo discerni- 
mento e alla sua fiducia. Cosi le menti della gente 
popolana, ottenebrate dall ignoranza, e offuscate 


Digilizedl'. 


( 15 ) 

dai pregiudizj , si van rischiarando , e le idee na^ 
zionali presto vincono la sua persuasione , ove le 
vegga incarnate negli uomini in cui ha fede ; e 
allora , ultimo ammaestramento, e più efficace di 
tutti , rimane la scuola de’fatti, l’educazione degli 
avvenimenti , tenui in principio , possenti in ap- 
presso, a promuovere i quali sapientemente e 
fortemente sol valgono quegli uomini di robusta 
tempera , che sanno intendere il popolo , e aman- 
dolo , guidarlo con animosa costanza agli atti 
forti e generosi. 

XII. 

Adunque l’Italia è viziata nella sua religione , 
fatta strumento di mire politiche ; è viziata nelle 
sue potenze intellettuali e morali oppresse dallo 
straniero e da governi despotici ; nelle sue forze 
militari divise e disperse; nelle sue attitudini eco- 
nomiche e commerciali, perchè, sminuzzata in 
piccoli Stati, i suoi progressi si attenuano e immi- 
seriscono; nelle sue condizioni politiche, perchè 
dominata dai concetti sospettosi dello straniero, e 
de’ principi propri, tutto rimane falsato e tronco. 


Digitized by Google 



( 16 ) 

XIII. 


A redimerla da questa trista condizione , e man- 
tenerla in istato migliore varrà, come alcuni vanno 
iinaginando, una confederazione 1 e posto che val- 
ga, si può sperare di eflettuarla per mezzo di una 
lega di principi italiani preparata da lente rifor- 
me.^ In una parola si deve tendere all’unione col 
sussidio di quelle forze, che finora produssero la 
divisione, ossivero col preventivo annientamento 
di esse? Dalla soluzione di questa questione pen- 
de Tavvenire d’Italia. 

XIV. 

Oggi pertanto gl’italiani , i quali pensano alle 
sorti della patria, si aggruppano intorno a tre opi- 
nioni principali , e si distinguono coi nomi più o 
meno appropriati di Sanfedisti, Progressivi e Uni- 
tarii. I sanfedisti rappresentano il principio asso- 
luto dell’autorità sacerdotale , e regia : alcuni tra 
loro accettano ossequiosi la supremazìa imperiale 
deir Austria; altri ne tacciono come di necessità 
per ora ineluttabile : tutti ripugnano aH’unione 
d’Italia, come quella che inghiottirebbe il dominio 
temporale del papa, e inalzerebbe un sol trono 
sulle rovine di quelli ora esistenti. 
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XV. 

I progressivi si diramano in due schiere : gli 
uni, eli chiamano filantropi, si preoccupano esclu*' 
srvamente de' miglioramenti educativi, e di pub- 
blica beneGcenza : animati generalmente da rette 
intenzioni, ma privi d'idee politiche, riusciranno 
a forbire e disciplinare gli animi popolari, ma non 
a ritemprarli virilmente; gli altri, c si possono 
denominare federalisti, accettano le divisioni pre- 
senti d'Italia, in lei le dicono connaturate dalle 
sue condizioni geografiche ed etnografiche , e si 
affaticano nel dimostrare che l'unione assoluta 
della patria comune non sarÀ mai che una bella 
chimera. I dotti, e quegli Italiani illuminati rive- 
stiti di pubbliche cariche, che solo nel segreto 
dell’animo osano amare l’indipendenza nazionale, 
formano il nucleo di questo pa*rtilo. Dei dotti , 
alcuni dotati di alta mente e cuor generoso espri- 
mono concetti e sentimenti nazionali , ma s’intri- 
cano nella complicanza delle proprie teorie; altri, 
inviliti nelle abitudini umbratili della vita, o biso- 
gnosi del favor de’ potenti , aborrono dalle armi , 
fidati alla lenta efficacia de’ mezzi pacifici. £ in- 
torno ai colti impiegati e ai dotti meticulosi si af- 
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follano quanti, dominati da fallacie intellettuali, 
da timidezza, ignavia, o interesse, si studiano ri- 
vestire le apparenze del senno , o sinceramente 
assennati si credono, perchè sapientemente audaci 
non sanno essere; c tutti si stringono ai principi , 
e col promuovere congressi scientifici , e riforme 
giudiciarie e amministrative, miglioramenti edu-^ 
cativi e materiali, e discutere progetti di leghe 
doganali, e monete e pesi e misure comuni, si re- 
putano soli abilitati ad assumere il nome di pra- 
tici amatori della patria. Certo ninno dirà che 
quelle riforme sieno da dispregiare; ma, ammessa 
pure la facile loro applicazione , chi in mezzo ad 
una gente depressa serba il vigore dell’animo do- 
vrà considerarle come insudicienti a redimerla , c 
sol atte ad accrescerne la material prosperità, e a 
conformare gli andamenti del popolo alle norme 
più rette della sana inorale. Nè dai nuovi codici 
civili è dato sperare il risorgimento vero delia na- 
zione; poiché, come alcuni saviamente notarono, 
la scienza dei diritto civile , del mio e dei tuo , 
meglio fiorì presso i Romani, quando fu spenta la 
vita pubblica, quando il despotismo imperiale più 
si aggravò sul loro capo (2). 
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XVI. 


Profondi sono i mali che affliggono questa mi>- 
sera Italia, e a sollevarla rimedj di più forte tem- 
pra abbisognano. Veggono alcuni sinceri pro- 
gressivi il vizio radicale che guasta la costituzione 
presente del loro paese , ne gemono nel cuor ge- 
neroso , e a rimuoverlo consigliano ora la proscri- 
zione de’gesuiti , ora le lente e pàcilìche riforme , 
or vanno ingenuamente imaginando compensazioni 
all’Austria, e talora anco, facendo un passo più 
ardito, compongono in ispirilo leghe armate di 
principi ; masi dicono inceppati nella benefica im- 
presa dalle impazienze de rivoluzionari, in specie 
degli avventati ; come se la varietà incomposta, e 
spesso discordante de'mezzi proposti non dimo- 
strasse piuttosto che essi , appunto perchè non si 
attentano di entrare nel vivo della questione, non 
riescono a risolverla con semplicità evidente e per- 
suasiva. Qui si fa palese il dissidio massimo , che 
disgrega gli spiriti e le forze d'Italia, la causa 
vera di sue neghittose perplessità , di suoi deboli 
e incomposti conati. Deh ! sorgesse un ingegno 
possente, il quale con l'cvideoza de’concelti e l’ef- 
ficacia della parola ponendo in chiara luce le intem- 
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peranze degli uni, e le complicanze degli altri} va* 
lesse a unificare il pensiero nazionale! Pertanto è 
debito d’ogni buon Italiano render conto a sèstes* 
so delle condizioni del proprio paese , svilupparsi 
dalle esitazioni, e pigliare francamente un partito. 
Barcamenare tra la teoria de' pacifici progressi, e il 
più vigoroso concetto di una unità nazionale pri- 
ma efficacemente promossa, poi propugnata colle 
armi, è fiacco consiglio, e pernicioso troppo. Me- 
glio sarebbe confondersi nel comune amore della 
patria, e deposti i rancori e le avversioni precon- 
cette, adoperarsi per il bene con tolleranza frater- 
na, ciascuno nella linea prescelta : tanto più che i 
miglioramenti amministrativi e materiali, le rifor- 
me l^islative e educative non sono, nè possono es- 
sere, disdegnate dagli unitari! che abbiano fior di 
senno; ma sol le considerano come insuflìcienti a 
rigenerare la nazione, in parte fallaci , necessaria- 
mente incomplete per il vizio radicale de’poteri 
politici dai quali emanano ; nè vi scuoprono asco- 
so altro pericolo , fuori quello di generare incer- 
tezze e vaghe speranze negli spiriti poco temprati 
aU’energia e alla costanza, colie quali si dovrebbe 
mirare a un grande e arduo intento. 
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XVII. 


{ 


Giovano le leghe de popoli a propugnare Findi- 
pendenza minacciata dal comune nemico , o a ri- 
vendicarla perduta che sia. Determinate dalle 
circostanze ne risentono le vicende , e d’ordinario 
poco stanno a disgregarsi. Ma se instabili sono le 
leghe de’ popoli, malGde sempre riescono le leghe 
de’principi per la divergenza de’particolari inte- 
ressi di ciascuno. Di questo vero frequenti esempi 
olTre la storia , ed uno solenne ne dette la lega 
de’ potentati europei contro la prima rivoluzione 
di Francia. Le confederazioni sono ingegnose 
combinazioni , le quali a senso nostro implicano 
una fondamentale contradizione , che la sapienza 
ordinatrice degli uomini di Stato non vale a cor- 
reggere pienamente : imperciocché presentam) 
quasi una fragile rete studiosamente ordita a Gne 
di tenere aggregali tra loro parecchi popoli , sen- 
za una forza centrale che vigorosamente lì coor- 
dini e muova, senza uno spirilo che in essi penetri 
e infonda una vita comune. Mirano cosi aU’unità, 
e pare paventino di aggiungerla forte ed intiera : 
la lotta dei membri vince l’armonia del tutto; 
mentre il problema massimo dell’arte politica sa- 
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rebbe di conciliare la gara salutare delle parti col- 
l’organica loro unifìcazione : talché non si dovrebbe 
già ricercare la migliore aggregazione di più Stati 

s 

piccoli tra loro, ma si bene la concordia del po- 
tere supremo e centrale colle forze municipali 
moderatamente sviluppate. 11 vizio radicale delle 
confederazioni a noi sembra farsi palese nelle sto- 
rie , se male non vi leggemmo per entro. La Gre- 
cia, e la Germania (per tacere di altre nazioni) 
ebbero o tentarono avere confederazioni; e chi 
non si compiace in falsare sottilmente la storia sa 
quante intestine discordie le travagliassero, quali 
arti le corrompessero , quante armi straniere ne 
facessero strazio. La Svizzera che per la struttura 
trarotta del suolo sembra destinata alla federa- 
zione, pur molto ne ha patito , e sempre ne pa- 
tisce, e negli Stati-Uniti d’America (ultimo per- 
fezionamento del sistema federativo, lontano dalle 
nemiche influenze europee) già i dissidj comincia- 
no a balenare. E l’Italia che tanto ha sofferto per 
mancanza d’unità , smemorata del passato, corre- 
rà dietro a questa cr magnifica idea » (**) della con- 
federazione 1 e si avvolgerà così in una incredibile 


(**) Espressione di C. Balbo. 
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petizione ili principio , cercando ciecamente l’u- 
nione per mezzo di quelle stesse forze , da cui fu 
sempremai lacerata, da cui oggi gli occhi nostri 
la veggono infiacchita e mutilata 1 

XVllI. 

Ma sottilmente rispondono alcuni moderni in- 
terpreti delle nostre istorie : l'Italia si alTaticò a 
confederarsi e non seppe, e quindi derivarono i 
suoi patimenti; mentre ciò solo dimostra che se 
le confederazioni sono diflìcili a mantenersi , son 
pur anco difficili a costituirsi (3); che ì popoli 
colpiti solo dalle ideo semplici male afTerrano le 
complesse, e che savio e forte consiglio fìa sempre 
per essi spiegare le proprio potenze a rivendicar 
l’unità , quando quel cumulo crudele di circostan- 
ze, che loro sembrava negarla in perpetuo, comin- 
ci a disgregarsi. Perduti adunque non vadano per 
gli Italiani gli insegnamenti del passato, pensino 
come le forze loro si sicno sperperate in emulazio- 
ni continue tra repubbliche e principati diversi , 
emulazioni sfruttate sempre da maneggi ed armi 
straniere, e come in fine se non fu dato pervenire 
ad una perfetta unità , nemmeno si potè mai co- 
stituire una vera e salda confederazione. Le re- 
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pubbliche italiane non riuscirono a nessuno stabile 
ordinamento federativo. Alcuni pontefici, Alessan- 
dro III , e Innocenzo HI , tentarono le leghe sol 
perchè temevano di esser soverchiati dalla potenza 
imperiale; che del resto poco se ne curarono. Il 
concetto di Lorenzo il Magnifico ingegnosamente 
' applicato valse a dar breve tregua ai mali d'Italia, 
ma non a stabilirvi una sincera confederazione, 
benché mancasse allora Todierno predominio vi- 
gilante e geloso dello straniero, benché allora gra'n 
parte d'Europa non fosse costituita in Stati poten- 
ti provvisti di numerosi eserciti stanziali. Il pri- 
mo vento bastò a disperdere quel bene equilibrato 
ma fragile edifizio. Successe una gran mischia di 
interessi e ambizioni contrarie : poi si tentarono 
leghecontroCarlo V ; e l'accorto imperatore la pri- 
ma sventò, la seconda ruppe staccandone il Boria, 
e i^ pontefice , c si fe'sìgnore d'Italia (4). Rinno- 
vare oggi sotto gli occhi de'grandi e potenti Stati 
europei (quelle malfide combinazioni , oggi che la 
tendenza nazionale è un fatto da tutti consentito, 
sarebbe come disperdere deliberatamente una for- 
za preziosa d’unione per correr dietro ad un vero 
anacronismo, elaborato da menti dotte e sincere , 
ma paurose troppo delle insurrezioni per sante e 
necessarie che sieno (5). 
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XIX. 

Qui si presentano alcune obiezioni contro l'u- 
nità italiana , le quali possono stringersi e formu- 
larsi cosi : le condizioni geograBcbe ed etnografi- 
che dei nostro paese ripugnano alla unità , e la 
storia rafferma la forza dei naturali ostacoli. Ve- 
dete forma singolare : una gran valle la valle del 
Po, che a sò sola racchiude metà , o poco meno, 
della intiera popolazione, poi una lunga striscia di 
suolo contornato dai mare e dimezzato da una ca- 
tena di monti , e hnaimente a ponente una ghir- 
landa d’isole ragguardevoli : ecco l’Italia! Alle 
naturali partizioni dei suolo corrisponde la varietà 
de popoli che vi hanno stanza : Piémontesi, Lom- 
bardi, Veneti, Liguri, Toscani, Romani, Napole- 
tani, Siciliani , Sardi , Corsi , diversi per dialetti , 
per costumi , e per antichi governi. Si può con- 
cordare che ove la terra italiana fosse stata più 
raccolta, più agevole ne sarebbe stata la totale 
conquista, e più facile l’unione. Ma il rappresen- 
tare quell’ostacolo fisico come insuperabile è una 
pretta esagerazione ; e tale sempre più apparirà 
quando si vorranno valutare a dovere le potenti 
cause morali e politiche delle divisioni italiane, tra 
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ie quali primeggiano Io sparpagliaménto delle 
forze municipali, il Papato, c l'Impero, quell’im- 
pero che prima spostato da Roma indebolì l’Italia, 
poi ripristinato dai papi la lacerò , brancolando 
infano quasi ivi ritrovar volesse la sua sede (6). 
Così vediamo altre nazioni, che nel loro suolo non 
hanno ostacoli naturali all’unione, vìvere anche 
ai dì nostri disunite : qual'è la Germania , cui le 
ambizioni esterne de’suoi imperatori privarono 
dì un possente centro politico : e quella Polonia , 
sbranata prima dai rapaci principi vicini : (ingiu- 
stizia suprema dei tempi moderni!) poi misera- 
mente tribolata dalle arti crudeli de’suoi oppres- 
sori. 

XX. 

Quanto alla dissomiglianza de popoli non è mag- 
giore in Italia di quel che fosse in Francia , in 
Spagna, nella Gran-Rrcttagna, e di quel che sia 
oggi in Germania : talché questo secondo obiet- 
to riesce di assai facile confutazione, in specie se 
si consideri la tendenza alla fratellanza che niuno 
negherà progredire ogni giorno e per ogni dove 
nelle terre d’Italia. Questo fatto nuovo e solenne 
dee confortare ogni cuore veracemente italiano , 
tanto più che a sollecitarne ed espanderne i bene- 
fici influssi gioverà grandemente uno stupendo tro- 
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vato della moderna industria, le macchine a vapo- 
re. Piroscafi e strade ferrate presto correggeranno 
il vizio geografico della penisola , presto sperde- 
ranno ogni mal nata semenza di scissura , ogni 
vana e preconcetta antipatia, che i nemici della 
sua grandezza si studiano fomentar tra i suoi po- 
poli , e che poi le rinfacciano quale ostacolo natu- 
rale all’unione ; c si trovano Italiani, che inconsa- 
pevoli dell'ostile artificio , bonariamente ripetono 
la sciagurata obiezione 1 

XXL 

Ma chi rovistando per ogni dove cerca argo- 
menti contro l’unione d’Italia un altro ne adduce: 
la difficoltà di scegliere una capitale; come se un 
grand’uomodcH'età nostra, meditando nella terra 
d'esigliosulle sorti futuro della penisola, non aves- 
se luminosamente trattata o risoluta la questio- 
ne (7). Roma antica rappresentò l’elemento civile 
pagano : Roma del medio-evo l'elemento cattoli- 
co : Roma futura par destinata a éonciliare l’ele- 
mento nazionale italiano coH'elemento religioso 
universale. Talché a noi piace , e non ci sembra 
vana lusinga della nostra imaginativa, -a noi piace 
figurarci il papa a Roma contornato di maestà , 
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venerato dal governo e dai popoli come culmine 
della ecclesiastica gerarchia, provvisto di un largo 
possesso che ne assicuri l'esteriore decoro; ma li- 
berato dagli impuri contatti del temporale domi- 
nio (fonte di sciagure per l’Italia , e di corruttele 
per la religione), e solo inteso a custodire il sacro 
deposito dei dogmi cristiani sottraendolo all’insta- 
bile giudicio de'singoli , senza coazione di sorta , 
senza menomare quella libertà di coscienza, che è 
primo diritto dell’uomo. Nè ci arresta il celebrato 
argomento del Bossuet, fallace a senso nostro, per- 
chè il papato , invece di conseguire indipendenza 
dal temporale dominio, ne rimane evidentemente 
corrotto , e menomato nella sua morale autorità, 
e si fa via via ligio a quei potentati che meglio val- 
gono ad assicurarglielo. Ond'è che (se in si deli- 
cata materia è lecito esprimere un presentimento) 
noi, sulle traccio dell illustre Gioberti , intravve- 
diamo la conciliazione dcH'unità della Chiesa colla 
indipendenza de'varii Stati cattolici , nel ristrìn- 
gere alla custodia dei dogmi fondamentali di no- 
stra religione, e delle attinenze loro, l'autorità del 
romano seggio , allargando la libertà di ciascuna 
nazione per ciò che riguarda la disciplina (8). 
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XXII. 


Allegano alcuni Italiani, i quali sì compiaccio- 
no nell’ intitolarsi uomini pratici, che nulla si può 
creare di pianta , che un addentellato è necessario^ 
che il nuovo dee , per così dire, enuclearsi da una 
realtà preesistente, che la nazione italiana è un de- 
siderio anziché un fatto , e quindi nonèdatospeT 
rare di costituirla per moto istantaneo, ched’una 
. lenta elaborazione fa mestieri , che agli Italiani in 
una parola altro compenso non resta tranne quel- 
lo di stringersi ai loro princìpi , condurli gradata- 
mente alle riforme politiche , e ad una concorde 
intelligenza , talché finiscano col collegarsi contro 
il comune nemico. Qui a noi sembra si scambino 
le realtà esteriori colle realtà sostanziali , o alme- 
no che né all'une né all'altre si attribuisca il giu- 
sto valore. Colpiti dall’apparato esterno de’ go- 
verni presenti d’Italia , rifuggono dal considerare 
quanto i recenti rivolgimenti li abbiano scossi nella 
base: rifuggono dal valutare la forza della tenden- 
za nazionale , che da un mezzo secolo, serpeggian- 
do per mezzo ai popoli di ogni provincia italiana, 
con sfortunata ma pur sempre notabile insistenza 
si manifesta , e dai prevedere l’irresistibile sua ef- 
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fìcacia, quando o una circostanza favorevole la se- 
condi , 0 col progresso accelerato , proprio d’ogni 
forza morale , sia giunta a più alto grado di po- 
tenza. Si abbandonano a dolci lusinghe , sperano 
che i savi e forti consigli sieho alla per fine ascol- 
tati nelle alte regioni, egli ondeggiamenti di loro 
speranze a mezza bocca rivelano; si riposano nel- 
la fiducia che i principi li gratifichino di liberi or- 
dini, così bonariamente, e per inerme e pacifica 
istanza de’popoli sommessi; quasiché in Italia, ' 
ove la stampa è censurata, ove i consigli munici- 
pali e provinciali non sono liberamente eletti, esi- 
stessero mezzi legali per esprimerei! pubblico vo- 
to; quasiché una costituzione potesse sussistere 
in qualsiasi parte d'Italia senza che tutta ne fosse 
commossa, senza che la guerra alTAustrianonne 
venisse per necessaria, immediata, inevitabile con- 
seguenza. £ allora per raggiungere un sistema che 
ci appare intrinsecamente vizioso, per raggiungere 
una malfida confederazione, di cui non si sa chi do- 
vrebbe essere l’ordinatore supremo, inculi piccoli 
si vedrebbero aduggiati e minacciati dai grandi , 
sarebbe giocoforza superare prima una difficoltà 
grandissima: comporre le emulazioni de’ principi 
italiani , acquetarne le trepidazioni , dissipare le 
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esitanze, da cui saranno inevitabilmente agitati 
ogni volta che si troveranno stretti tra l'interesse 
immediato della propria conservazione, e l’even- 
tualità di una lotta rischiosa troppo. E ciò tanto 
è più vero in quanto che l eventualità si offrireb- 
be sol lusinghiera a quell’animosa casa regnante , 
il cui armigero popolo , presago delle future sorti 
italiane , va in sè vivificando gii spiriti nazionali, 
e a commuoversi sembra aspetti il cenno de’ popo- 
li-fratelli del mezzodì e del centro d’Italia (9). 

XXIII. 

. Ma se da un lato coloro che moderati s'intito- 
lano , sbattuti 

o Fra le vane speranze e 1 van timore » 

irresoluti oscillano , perchè animosi non pigliano 
le mosse da un principio semplice e ben definito ; 
dall’aitro lato gli unitarii estremi , per amore al- 
l'assoluto principio democratico , destano le ripu- 
gnanze di gran parte della nazione , e quelle pur 
anco de’ potentati europei ; cd è questa una delle 
ragioni principali del poco esito de’ generosi lor 
tentativi. Si può credere che una repubblica sa- 
pientemente ordinata, fortemente unificata nel po- 
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tere supremo, e adequatamente contemperata nei 
vari! suoi clementi, sia il migliore de’governi ; e 
inoltre cbe possa aver salde basi di durata al pari 
di ogni altra forma , c frutto di opinioni precon- 
cette la distinzione tra la repubblica buona in teo- 
ria, e cattiva in pratica : si può professare il prin- 
cipio, cbe , al dire di Tacito , per cinque secoli fu 
fede politica del popolo romano, ciocche la libertà 
vera e perfetta col principato mal si concilii (10) : . 

si può con Livio aH’impero degli uomini prevalen- 
te ne’ principati contrapporre l’impero delle leggi 
prevalente nelle repubbliche (1 1) : si può col Ma- 
chiavelli (12) opinare a che nessuno Statosi può 
ordinare che sia stabile, se non è o vero principato 
o vera repubblica» : e sulle treccie di una profon- 
da sua distinzione stabilire, che quelle divisioni 
ch’ei chiama sette, e giudica pericolosissime, più 
facilmente allignino nelle piccole repubbliche che 
nelle grandi, nelle quali le opinioni sorgenti si at- 
teggiano in partiti di riforma dominati dalla legge 
fondamentale, e generano quelle divisioni , cbe il 
grande statista italiano non dubita di dichiarar 
giovevoli agli Stati; talché si debba anche per que- 
sta ragione considerare come erronea la trita sen- 
* tenza, che pone confacente ai piccoli Stati la forma 
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repubblicana, e disadatta pei grandi; ma, ammes- 
so pure tutto quanto precede , non sì può nè si 
dee dimenticare ebe l’Italia è una nazione deca- 
duta , avvinta nel sistema europeo ; che i grandi 
principati serbano profonde le loro radici nel suo- 
lo d’Europa; che il divellerle sarà lunga e ardua 
impresa; e quindi, che l’Italia, a voler risorgere, 
non può, balzata appena in piedi, mettersi in lot- 
ta co’ più potenti governi di Europa ; ma deve in- 
vece con più savio consiglio appagarsi di un go- 
verno monarchico-costituzionale, il quale si fondi 
sulla centralità politica moderata dagli ordini mu- 
nicipali e provinciali. E, a dir vero, a noi pare 
debbano i nemici d’Italia sorridere di compiacen- 
za in vedere i suoi figli battagliare sulla futura 
forma di governo ; quasi che per una nazione, la 
quale ha in ventre un’armata straniera, quella 
questione secondaria non si facesse. 

XXIV. 

Oraèchiaro il nostro concetto. Vedemmo l’Eu- 
ropa tendere a costituirsi in grandi nazionalità : 
. vedemmo sorgere vigoroso in Italia il sentimento 
nazionale dopo avere per lunghi secoli preoccupa- 
to i suoi più alti ingegni (13) : e ci parve tempo 


1 


(54) 

che in essa si operasse non una fìacca, ma una 
forte ed energica transazione tra i partiti diversi, 
cosicché tutti si raccogliessero , e s'inchinassero 
al sovrano principio dell’indipendenza e dell'unio- 
ne, eliminando con nobile sacrifizio le idee secon- ' 
darie, o lasciandole almeno in seno all'avvenire : 
ci parve tempo che gli Italiani, memori che i Ro- 
mani ne’maggiori pericoli della patria, quando 
Annibaie minacciava Roma , alla Concordia dedi- 
carono un tempio (14) , con ogni studio si affati- 
cassero a sperdere i dispareri , e le dissensioni 
cr di quei cb'un muro e una fossa serra », a dis- 
sipare le antipatie tra le varie città d una stessa 
provincia , e tra le provincie diverse , talché tutti 
si affratellassero e confondessero nell’amore della 
patria comune ; ci parve tempo che i più animo- 
si tra gli unitarii, che chiameremo costituzionali, 
volgessero il senno e le influenze loro a dirigere 
con progressiva efiQcacia l’ardore patriotico della 
gioventù italiana; cosicché più non si' avessero a 
deplorare quegli esili e incomposti tentativi , che 
riproducono nell'azione i dissidii delle idee, e dei 
quali , passata la prima trepidazione,, tripudiano 
gli oppressori della patria comune, quasi dimen- 
tichi che son pur quelli gli armeggiamenti pri- 
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mi di uaa nazione , che si accinge a rivendicare 
l'indipendenza perduta. 

XXV. 

Scambiato adunque non sia il principio del no- 
stro risorgimento. Saldo, vero e solo fondamento 
a tutte speranze sia il sentimento nazionale del- 
l’unità italiana, quello si promuova, quello si dif- 
fonda con^ animosa costanza da quanti amano sin- 
ceramente e fortemente la patria ; se ne imbevano ' 
i patrizj di generosi sensi ; i sacerdoti , per cui la 
santa nostra religione è carità operosa verso i no- 
stri simili, è sanzione di verità immortali e bene- 
Gche, non raccolta di grette e sterili massime, non 
freno indistinto alle ree come alle buone e gene- 
rose tendenze degli uomini; se ne imbevano le 
classi medie, e lo irradino con gli scritti, colla vi- 
va voce, con gli esempi della vita nelle moltitudi- 
ni ; diventi spirito vitale de cittadini armati, e si 
prepari quel grande spostamento di forze, per Cui 
quei medesimi che oggi sembrano strumento di 
oppressione si trasformino in coraggiosi e Gdi e 
pertinaci propugnatori della indipendenza nazio- 
nale. 
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XXYI. 


Così , percorso il primo stadio degli errori, dei 
moti parziali, degli scoraggimenti , dei desiderii 
rinascenti , dei rinnovati sacrifìzj , si andrà espli- 
cando la guerra nazionale; senza la quale, è vano 
che un popolo speri scuotere il duro giogo della 
dominazione straniera. I nemici della nazionalità 
italiana, seguendo lor costume, tenteranHO sparge- 
re la diffidenza, e lo sconforto ; si proveranno ad 
obiettare, quale ostacolo insuperabile, le corrut- 
tele, le fiacchezze, le scissure, che son pure opera 
loro : per essi le insinuazioni lusinghiere a tempo 
serpeggeranno tra i popoli, nè mancherà l'esca delle 
promesse allettatrici : nel che saranno sulle prime 
secondali da quanti traggono lor profitto dalPor- 
dine presente delle cose senza credervi, da quanti 
sono timidi amici della comune patria. Ma delle 
nemiche arti ormai gli Italiani son fatti accorti ; 
le simpatie segrete dei nazionali a tutti son note: . 
nè il fantasma della guerra civile può turbare la 
mente di chi per poco conosca gli amatori de’ pa- 
cifici ozj, pronti sempre alle evoluzioni suggerite 
dalle circostanze. 1 governi europei di presente si 
mostrano avversi ai parziali tentativi- che in Italia 
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si fanno , per tema che ne venga turbata la pace 
generale : ma non si può ragionevolmente presu- 
mere che sieno determinali a combattere coi loro 
eserciti un moto veramente nazionale ; perchè è 
naturale che loro si alTaccino alla mente le gravis- 
sime complicanze politiche, nelle quali sicuramen- 
te si avvolgerebbero : lo cbè appunto procurano 
evitare. Talché chi bene consideri la cosa si accor- 
gerà che gli Italiani, sol che sorgano concordi, e 
rispettivi al principio monarchico, non è probabi- 
le abbiano a fronte altro aperto nemico, fuori quel- 
lo che oggi direttamente , o indirettamente li ag- 
grava.Napoleone, colla schietta e scolpita evidenza 
propria degli alti ingegni, dimostrò quanto l’u- 
nione d’Italia importasse alla tranquillità dell’Eu- 
ropa : nè i concetti di un gr^^nd’uomo per duris- 
simo esiglio inoperoso , e sol desioso neil’animo 
indomito di spiegare la pacata potenza dell’intel- 
letto, ponno sfuggire ai veggenti uomini di Stato. 
11 giusto sentimento delle forze proprie, e l’ade- 
quata valutazione delle nemiche varranno a dissi- 
pare i vani timori e le vane esitazioni , le avven- 
tate speranze e i subiti sconforti; nè la vittoria, 
se anche ardua , può esser dubbia , semprechè gli 
Italiani, stretti dalla virtù coesiva del sentimento 
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nazionale, unificati nell’idea , e nel volere, senza 
mai torcere lo sguardo dall’intento supremo, pro- 
cedano animosi a rivendicare l’unità e l’indipen- 
denza della patria comune. Perchè veramente non 
si può credere che questa terra , di cui la natura 
ha segnato i confini, che porta ab antico il sacro 
nome d’Italia, che dalla sua famosa metropoli eb- 
be prima l’unità politica, poi l’unità religiosa, del 
pari preziose, questa terra, i cui popoli hanno co- 
muni e solenni le tradizioni di gloria e di sventu- 
ra, parlano la stessa lingua, si nutrono delie stes- 
se lettere , hanno conformi i costumi , le idee , i 
desiderii , non si può credere , dico , che sia con- 
dannata per divino decreto a sperdere perpetua- 
mente le sue forze dibattendosi nelle divisioni, per 
poi cadere prostrata nella più ignobile inerzia.No: 
gli Italiani avranno unione e indipendenza, sol 
che fidenti nella giustizia di Dio , fortemente le 
vogliano. Che se Iddio alle nazioni, come agli in- 
dividui, addita il fine a cui sono ordinate, non le 
vuole privare del libero arbitrio e del libero vole- 
re, per la cui virtù il fine segnato debbono ag- 
giungere (15). 

l . ■ 

I .• 


Diyilizc:^ Coogle 


NOTE. 


(1) a Dana toas les grands événements , que d’efforts in- 
connas et malhenrenx avantl’effort qui réossit ! En toutes 
choses, pour accomplirses desseìns, la Providence prodi- 
gue le courage, les vertus, les sacrifices, rbomme enfln, et 
c’estsenlement aprés un nombre inconnu de travaux igno- 
rés ou perdus en apparence, aprés qu’nne fonie de nobles 
coeurs ont snccorobé dans le déconragement, conxaincns 
que leor cause était perdne , c’est alors senlement que la 
cause triotnpbe.» GoizoT,£ri*t<H're gén, de lacMlisation 
en Europe, leconT*. 

Traggano gli Italiani conforto dalle parole deirillustre 
scrittore, benché il ministro contrarii il rapido svolgimen- 
to della loro nazionalità. Cerca egli affiatarsi coi governi 
d'Italia, lusingandosi, come nel seno del parlamento di- 
chiarò , conseguire raccrescimento deirinflnenza francese 
nell’animo de’ principi e de’popoli a un tempo : flducia 
che a noi sembra eccessiva. Il fondamento vero della po- 
litica francese rispetto aH'Italia fu magistralmente posto 
da Napoleone colle poche parole premesse al nostro ragio- 
namento, parole dettate in queU’isoIa di Sant’Elena , che 
parve rivelargli i gravi errori deH’Impero. Noi già non 
pensiamo che la Francia debba farsi fomentatrice di tor- 
bidi in Italia , e nemmeno lo desideriamo : ma solo vor- 
remmo che meglio comprendendo le sue alte convenienze 
politiche, non ponesse deliberatamente ostacolo alla ten- 
denza verso l’unità nazionale nelle parti centrale e meri- 
dionale della penisola, e solo si stringesse a quel Pieroon- 
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te, che s) per vigore di governo, e si per fiorito esercito 
appare atto a compiere, se non ad iniziare, il vasto e spon- 
taneo moto del risorgimento italiano. AJieni dal protet- 
torato di quella nazione, a cui peraltro ci stringe il vinco- 
lo della comune civiltà , sol desideriamo , pel suo e nostro 
interesse, ch'ella si accosti alla politica del generoso e 
sensatissimo re Enrico IV, politica interrotta dal pugnale 
di Ravaillac, male applicata, per infortunio d'Italia, da 
Napoleone imperatore, ma riassunta con più alte vedute 
da Napoleone esule, nella pacatezza della speculazione 
storica. Ved. Botta, Contin. del Guicciardini, Uh. iS, 
in fine; e Mémoires de Napoléon, 

(2) «Faiblesse intérieure de l'empire, despotismc qui se 
proclameau-dessusdes lois, conspirations continuelles à 
la cour et à l'armée, indilTércnce du peuplc pour ses plus 
grands intérèts, avarice et avidità mcrcenaire dans Ics spé- 
culations privécs, ahandon complet de la vie publique, 
culture exclusive du droitcivil, voilà les signes de cette 
décadence, du sein de laquelle s'est élevé le christianisme 
etont commcncé les tcmpsmodernes.nLuBRMiNiRR, Ana- 
hjse d’E. Gans. 

(3) « De tous les systèmes de gouvernement et de garan- 
tie politique, à coup sAr le plus difficile à établir , à faire 

prévaloir, c'est le système fédératif. Le système fé- 

dératif, logiquement le plus simple, est en fait le plus com 
plexe. » Gdizot, Jlist. gén. de la civil. en Europe, le- 
Con4«. 

(4} Le storie di Tucidide e del Guicciardini mi sembrano 
due grandi argomenti contro il valore delle leghe, e in fa- 
vore dell’unità nazionale : l'nna rappresenta le discordie 
degli Stati greci , l'altra quelle degli Stati italiani. In spe- 
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eie poi il primo libro del Guicciardini risveglia ad ogni 
momento il desiderio dell'unione italiana, e gli ultimi fan- 
no chiara la fragilità delle leghe e delle federazioni. A chi 
obiettasse la prosperità de'Paesi-Bassi , risponda per noi 
Tegregio Heeren, Manuel Atstortgiue : « Ainsi cet Élat, 
jouissant d’une prospérité apparente, était cependanttra- 
vaillé de maux intérienrs et toujours sur le point de dé- 
cuuvrir le secret de sa faiblesse. » 

(!5) «Le progrès de la société est précisément de substi- 
tucr, d’une part, les pouvoirs publics aux volontés particu- 
lières; de l’autrela résistance légaleà la résistance indivi- 

dnelle Le droit de résistance qu’a soutenu et pratiqué 

le régime féodal c’est le droit de résistance personnelle; 
droit terrible, insociable, pnisqu'il en appello à la force, à 
la guerre, ce qui est la destruction de la société mème; 
droit qui cependant ne doit jamais ótre aboli au fond du 
cceur des hommes, ear son abolitìon, c’est l’acceptation de 
la servitnde. » Goizor, Hisl. gén. de la civilis. en Euro- 
pe, leQon 4«. — In Italia non si può parlare di resistenza 
legale, perché alla legge politica è sostituito il despotismo 
de’principi, custodito dalla violenza permanente delle armi 
straniere. È in questo senso che amanti come ci professia- 
mo dell’ordine legale negli Stati liberi-costituzionali, ci- 
tammo la sentenza verissima dello storico francese, giudi- 
candola applicabile allo stato presente d’Italia. Del resto 
qualunque sia stata l’influenza del regime fendale nell’ec- 
citare lo spirito di resistenza, questo non può oggi derivare 
se non dal sentimento del diritto , il quale unito al senti- 
mento del dovere costituisce il perfetto cittadino. Alcuni 
lugubri profeti predicono all’Italia insorta : rovina delta 
religione ; sovvertimento dell’ordine sociale; scatenamento 
delle passioni; anarchia politica, ed altri guai. Noi ere- 
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diamo che le miserie e le corruzioni italiane (nelle quali il 
dominio temporale de’papi ebbe sempre non piccola par- 
te) sieno oggi, e sieno state in passato causa o pretesto 
non lieve delle scissure della Chiesa , e quindi consideria- 
mo come propizio alla religione cattolica il risorgimento 
politico d’Italia , il quale necessariamente si collega alla 
soppressione dello Stato Pontificio. Crediamo che il pre- 
sente ordine sociale d’Italia poggi su buone basi, escluden- 
do esso la prevalenza di una classe privilegiata : e non ci 
sembra che possa cadere in mente a qualsiasi partito di 
rovesciarlo, ma solo di riformarlo nelle parti difettose. Di 
che abbiamo una prova nel modo con coi i più sensati e 
stimabili tra i democratici italiani hanno accolto le vuote 
teorie de'socialisti moderni. L’unione politica accresce- 
rebbe sicuramente quella discreta prosperità economica 
che oggi si manifesta anche nei popolo minuto di alcune 
provincie italiane. Quanto al temuto scatenamento delle 
passioni , alla temuta anarchia , è da riflettere che questi 
accidenti politici derivano sempre dalle guerre civili, an- 
ziché dalle guerre nazionali, qual'è quella che noi deside- 
riamo e speriamo in Italia. Dna guerra nazionale rinsan- 
guina un popolo , l’avvalora alle virtù magnanime, e gli 
lascia una memoria preziosa di unione. L’importante sta 
solo in questo : nell’unificare preventivamente il pensiero 
nazionale, al che tutti i buoni debbono intendere risolu- 
tamente. I meticolosi e malinconici profeti dovrebbero 
meglio scrutare l’intima loro coscienza, e confessare inge- 
nuamente : «Noi le divisioni, le miserie, la prostrazione, 
la servitù d’Italia vediamo : a redimerla una forte scossa , 
nna lotta sanguinosa è necessaria ; ma noi non ce ne sen- 
tiamo capaci : adunque, almeno quest’antica e cara pace, 
pef vergognosa che sia, non ci venga sturbata. » Si può ve- 
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derc atilmente quel che disputa S. Tommaso, DeRegimine 
Principum, 1. 1, c. 6, intorno alla necessità di temperare 
e circoscrivere il potere regio, e al diritto d'insorgere con- 
tro il principe quando violò il patto, ossia la legge fonda- 
mentale dello Stato. Ma in Italia la questione è assai meno 
delicata per la mancanza d’unità nazionale , e per la pre- 
senza dello straniero. Non si può privare un popolo della 
facoltà di rivendicare l’unità, perché essa, a mente di San 
Tommaso, fortissimo pensatore, vaie a felicitarlo : nè si 
pnò mai porre in dubbio il diritto di cacciare lo straniero; 
come quello che è sempre nemico, quand’anco assuma le 
apparenze di regolare governo. 

(G) II Machiavelli parlando di Costantino dice : « Sendo 
adunque l’imperatore diventato Cristiano e partitosi di 
Roma, e gitone in Costantinopoli, ne segni come nel prin- 
cipio dicemmo, che l'Imperio romano rovinò più pre- 
sto, e la Chiesa romana più presto crebbe. » Istorie fio- 
rentine, lib. 1. Non si pnò con maggior precisione deter- 
minare gli effetti del grand’atto di Costantino. Dante, al- 
ludendo al medesimo imperatore, aveva già dettò in flne 
del secondo libro della Jlfonarcàta : « 0 felicem populnm, 
o Ausoniam te'gloriosam , si vel numquam infirmator iile 
imperii natns fuisset.» Cosi il sommo poeta concorda col 
sommo storico. Il buon Giambullari , /jiona d'Europa, 
lib. lo , dopo avere a ragione lamentato la traslazione ope- 
rata da Costantino « di che sempre dolere sidebbe la bella 
Italia, » loda il terzo Leone, ponteGce, per il ristabilimen- 
to deU'imperio di Ponente, senza il quale l’Italia « avreb- 
besi forse perduto l’istesso nome, nonché l’altre cose men 
chiare. » Meglio si appone l’egregio C. Balbo., Vita di 
Dante, c. 1°, deplorando quella restaurazione. Egli attri- 
buisce la privilegiata infelicità dcH’Itaiia aU’essore stala 
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antica sede deH'imperio ; ad avere gli Italiani mirato alla 
restaurazione di quello; all’averla tentata gli imperatori 
orientali, per cui ne venne 6n dal 568 la divisione d'Italia 
in Greca e Lombarda. Ma a voler rintracciare la causa 
prima di questi diversi elTctti non conviene forse risalire 
alla traslazione della sedia dell'imperio a Costantinopoli? 
La caduta del regno longobardo nocque all'Italia, perchè 
le rapi queU’onità che forse stava per conseguire. Ma il’al- 
^ tra parte senza queU’avvenimento il potere della Chiesa, 
necessario alla propagazione del Cristianesimo , non sa- 
rebbe salito tant’alto : nè avremmo avuto quel rigoglioso 
svolgimento di forza municipale che fece sorgere la disor- 
dinata, ma splendida civiltà del medio-evo. Per dirne 
una, dalla uniforme e dispotica monarchia longobarda 
Dante avrebbe potuto sorgere nella pienezza delle sne fa- 
coltà, come sorse dalla libera Firenze? Ma non potevano i 
Longobardi cadere senza che fosse necessàrio restaurare 
l'imperio? per cui s'inacerbirono le lotte tra il potere ci- 
vile e l'ecclesiastico , dalle quali tanto ebbe a patire la re- 
ligione; per cui nacquero le parti guelfe c ghibelline, che 
per tanto tempo insanguinarono e corruppero l’Italia; per 
cui forse l’Italia divenne in ultimo campo di battaglia tra 
Austria e Francia. I papi adunque , perpetuo ostacolo al- 
l’unione, ci sembra nocesséro prima aH’Italia colla restau- 
razione dell’imperio, e colle divisioni che ne derivarono , 
poi le giovassero promuovendo gli avanzamenti delle libe- 
re città, e le leghe contro la potenza imperiale : poi tor- 
nassero a nuocerle invocando ora l’uno ora l’altro principe 
per sostenersi nel loro tempbrale dominio, finché, stretta 
la mano deH’imperator Carlo V, lasciarono cadere sull'Ita- 
lia una notte di tre secoli di servitù, sol rotta da qualche 
bel lampo, come le guerre dc’Veneziani in Levante, quelle 
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de’Piemontesi, e ta cacciata veramente nazionale degli 
Austriaci da Genova l'anno 1746. La rivoluzione di Fran- 
cia risvegliò gli spiriti in Italia già scossi dalla possente 
voce deirAlfieri : e cominciò allora a formarsi la parte 
nazionale, la quale s’invigori nelle guerre napoleoniche; 
caduto Napoleone, operò la manifestazione del ventuno, 
soffocata dalla Santa-Alleanza, dalla immediata reazione 
regia, e dalla mancanza di concerto tra Napoli e Piemon- 
te. La rivoluzione centrafe del trentuno fu un contraccolpo 
della rivoluzione di Luglio : il suo motto era eccellente: 
« Unione e indipendenza d'Italia, » ma si adagiò improv- 
vidamente sul principio del non intervento proclamato da 
una potenza estera, c presto fu vinta. Ora è chiaro per 
dura sperienza che nn movimento veramente nazionale 
ifon può operarsi in Italia se non appoggiandosi sopra le 
sole forze interne; cioè sulle armate e sui popoli delle 
Due-Sicilic , e di Piemonte , sussidiati dal centro , e insie- 
me consertati dal principio dell'unità che previene le di- 
scordie e le reazioni immediate. 

(7) «.... D’autres soni conduils parl'histoireet d’anciens 
sonvenirs à Rome; ildisentque Rome est plus centrale, 
qu'elle est à portée des troisgrandes tiesde Sicile, de Sar- 
daigne et de Corse; qu'elle està portée de Naples, la plus 
grande population del'Italie; qu’elle est dans un juste 
éloignement de tous les points de la frontière attaquablc : 
soit que l’ennemi se présente par la frontière francaise, la 
frontière suisse , ou la frontière autrichienne, Rome est ù 
uno dislance de cent vingt à cent quarantc lieucs ; que, la 
frontière des Alpes forrée, elle est garanlie par la frontière 
da Pò, elenfin par la frontière des Apennins; que la Tran- 
ce et l’Espagne soni de grandes paissances mariiimes, 
qu’elles n’ont pas leur capitale placée dans un pori; que 
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Rome prés descòlesde la Méditerranée et de TAdrialique, 
està méme de pourvolr rapidement avec économie par 
rAdriatique, et partant d’Ancòne et de Venise, à l’appro- 
visionnement et à la défense de la frontière de l'Isonzo et 
de l’Adige; que par le Tibre, Gènes et Villefranchc, elle 
peut pourvoir aux besoins de la frontière du Var et des 
Alpes Cottiennes;qu’elleest bcureasementsitnée poar in- 
qniéter,par l'Adriatiqueet la Méditerranée, les flancsd’une 
armée qui passerait le P6 et s’engagerait dans l’Appennin 
sansètre maitresse de la mer; que de Rome les dépòts que 
contient une grande capitale pourraient ètre transportés 
sur Naples et Tarcnte pour les soustraire à un ennemi 
vainqneur; qu’enQn Rome existe; qu’elle offre beaucoup 
plus de ressources pour les besoins d'une grande capitale 
qn’aucune ville du monde; qu’elle a surtout pour elle la 
magie et la noblesse de son nom; nous pensons aussi, 
quoiqu’elle n’ait pas toutes les qualilés désirables, que 
Rome est, sans contredit, la capitale que les Italiens cboi- 
siront un jour.» Mémoire$ de Pfapoléon, tome 3® pag.160 

et IGl Qual italiano diTorino, di Milano, di Firenze, 

di Napoli , vinto dalla forza di tali argomenti , non sarà 
pronto al nobile sacrificio? A Milano, e a Firenze si po- 
trebbe offlrirenn qualche compenso collo stabilire nel loro 
seno grandi università ; talché la centralità intellettuale 
della capitale non diventasse assorbente come in Francia, 
ma fosse moderata, e, a cosi dire, ripercossa dai varii cen* 
tri provinciali. Nè, al modo con coi noi concepiamo il si- 
stema amministrativo appropriato all'Italia , le capitali 
delle provincie diverse rimarrebbero private di una giusta 
e adequata forza centrale. I mnnicipii costituiscono le uni- 
tà elementari dell’ordine amministrativo : in Italia l'im- 
pianto loro è ab antico eccellente; perché generalmente 
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son grossi e polenli , e perché la sfera legale delle loro at- 
tribuzioni si distingue da quella del potere governativo. 

Nella pratica , è vero , il despotismo , che per natura sua 
tende a confondere i poteri, interviene, e torba'l'ordine 
naturale delle cose : a ristabilirlo occorrerebbe solo ripri- 
stinare la libertà delle elezioni, e l’indipendenza reale dei' 
consigli comunltativi, sempre però limitata dall’Interesse 
generale. Il compartimento è il secondo anello dell’ordine ' 

amministrativo: i compartimenti esistono in tutta Italia, ' 

e conformandosi sotto! nomi di provincia, Intendenze ecc. v 

alle naturali partizioni del suolo, sono deputati a provve- 
dere agli Interessi comuni di più municipii. Più compar- 
timenti insieme uniti costituiscono il terzo anello, la prò- ' 

vincia:la Toscana é Stato e provincia a un tempo: lo cbé, 
facendole evitare le collisióni d’interessi, ci sembra debba 

contnbuirenon poco alla sua prosperità.Lo stesso effetto si I 

otterrebbe formando le provincia a seconda delle divisioni *' 

naturali: cosi il Piemonte, la Liguria, la Lombardia, il Ve- 1 

nato, le Puglie, le Calabrie, le graudi isole, ecc. costituireb- 
bero altrettante provincia, le quali avrebbero il loro centro i 

amministrativo nella città più ragguardevole. Finalmente 
tutto l’ediflzio verrebbe coronato dall’alto potere ammini- 
strativo sedente nella capitale, il quale lasciando ai munì- 1 

cipli, ai compartimenti, e alle provincie quel giusto grado 
d indipendenza amministrativa, che non stesse in contrad- 
dizione coll’interesse generale dello Stato, provvederebbe 
a ciò che fosse di comune utilità, e alle grandi opere pub- 
bliche. .Cosi l’adequata libertà delle parti troverebbe un 
limite nella forza centrale suprema, e con essa si concilie- 
rebbe, mentre rimarrebbe intiero nelle mani del governo il 
potere politico necessario alla tutela dell’unità nazionale. ' 1> 
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AH'autorità di Dante, Petrarca , Machiavelli (Discorsi, 
lib. 1, cap. 12) Guicciardini (lib. 4, Digressione), i quali 
tutti considerano la confusione del temporale collo spiri- 
tuale come fonte di corruttele e di divisioni, si può aggiun- 
ger quella non sospetta di un illustre porporato, il quale in 
occasione della soppressione del dominio temporale della 
Chiesa operata da Napoleone faceva le riflessioni seguenti: 
«Mi confermava in questo timore il pensiere, che dal tri- 
sto e doloroso avvenimento della cossazionedella^ovrani- 
tà de'papi poteva il Signore cavarne altri e non leggeri 
vantaggi per la sua Chiesa; pensava che la perdita del do- 
minio temporale e della maggior parte de’beni ecclesiastici 
avrebbe fatto cessare, o infievolire almeno quella gelosia, 
e quel mal talento, che si ha ora dappertutto contro la corte 
romana, e contro il clero ; che i papi sgravati dal pesante 
incarico del principato temporale, che pur troppo li obbli- 
ga a dare gran parte del loro tempo cosi prezioso a’ncgozi 
secolareschi , avrebbero potuto rivolgere tutl’i lor pen- 
sieri e tutte le loro enre al governo spirituale della Chie- 
sa ; che mancando alla Chiesa Romana il lustro e la pom- 
pa delTonorificenza, e l’incentivo dei beni temporali, sa- 
rebbero entrati nel suo clero quelli soltanto , che bonum 
opus desiderunt , e non avrebbero dovutolo avvenirci 
papi avere nella scelta dei loro ministri e consiglieri tanti 
riguardi allo splendor de'natali, agrimpegni de’potenti, 
alle raccomandazioni e nomine de’sovrani, per cui può dir- 
si spesso delle promozioni romane: Multiplicasti gentem, 
sed non magnificasti Icetitiam', che finalmente nelle con- 
sultazioni per gli alTari ecclesiastici tra i motivi che sì 
presenterebbero per prendere, o per rigettare una risolu- 
zione non avrebbe avuto più luogo quello del timore di 
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perdere (p stato temporale, motivo che messo snlle bilance 
poteva farle traboccare dalla banda di una soverchia po- 
sillanime condiscendenza.» Cardinal Bartol. Pacca, Afe- 
morte storiche, lettera al fratello, in fine.— Questa strin- 
gentissima argomentazione non è più che sufficiente ad 
acqnietarela coscienza di ogni buon cattolico, il quale de- 
sideri veder separate le due potestà, sicché l’una l’altra te- 
ma, secondo il bel concetto di Dante? A nulla varrebbe il 
ristringere, come alcuni propongono, lo Stato Pontificio : 
i papi tornerebbero a desiderar l’amplìazione, e ad invoca- 
re, per sostenersi , i soccorsi stranieri : rimarrebbe il fo- 
mite della corruzione, c nilusione della indipendenza: 
dico nilusione, perchè i soli forti sono veramente indi- 
pendenti, e i papi non avranno mai che uno Stato debole 
e bisognoso dell’altrui sostegno. Si noti bene, c non si di- 
mentichi mai, che solo dopo le concessioni interessate dei 
Carolingi, i papi ehhero un Aero principato temporale: che 
fin allora l’opera loro fu generalmente benefica : ma che lo 
stesso non si può dire di tutti gli andamenti loro suc- 
cessivi. Muratori, Annuii d’Italia , anno 800. ' 

• -ft, * 

(9) I sistemi de’federalisti si sostanziano nel proporre 
ai principi d’Italia un lento ordine di riforme, che a lungo 
andare venga a costituire un vincolo comune e gli abiliti 
a collegarsi contro l’Ànstria, per poscia stabilire una con- 
federazione : lo chè si riduce a preparare airAustria una 
morte lenta, Noi crediamo che una riforma politica non 
possa introdursi in qualsiasi parte d’Italia senza eccitare 
fortemente le passioni, e in specie il sentimento nazionale; 
crediamo che l'Austria farebbe ogni sforzo per impedire 
le sostanziali riforme, e molto più le leghe ; e quando non 
riuscisse si accingerebbe a combattere. Nel 1821, e nel 1831 
fece chiaramente palesi le sue disposizioni. L’Austria , 



n 


( 80 ) 

d’ordinario si cauta, si fece audace in quelle <yie circo- 
stanze. Santa-Rosa parlando della rivoluzione di Napoli 
dice: « Il était aussi bien évident que l’empereur d’Au- 
triche ne soufTrirait jamais que cinq millions d’Italiens 
fusscnt régis par une constitution libérale. » Révol. piém. 
pag. 39. — Quel che era evidente nel ventuno, fu evidente 
nel trentuno , e tornerebbe a esserlo in ogni altra simile 
circostanza. Quando sul cadere del secolo passato la Fran- 
cia minacciava l'Italia, « il papa tentò di stringere una 
lega italica. Concorrevano (volentieri a questa alleanza le 

corti di Napoli e di Sardegna Ma quando il gabinetto 

di Vienna ebbe cognizione di tali trattative vi si oppose 
acremente , e mostrò con parole e con fatti che più della 
rivoluzione francese temeva l’unione italiana. » V. Cuoco, 
Saggio sulla rivoluzione di Napoli, — Qui si potreb- 
be obiettare che da questo infruttuoso tentativo due cose 
si deducono : che l'Austria, è vero, contrarierà ogni rifor- 
ma 0 lega politica in Italia; ma che la buona disposizione 
non mancherebbe ne’principi italiani. Rispondiamo che 
il caso è di gran lunga diverso. Allora il sentimento nazio- 
nale non era ancor sorto, nè l’idea deH’unità italiana era 
penetrala nelle menti : cosicché i principi non aveano da 
combattere se non l’ambizione, e gli spiriti repubblicani 
di Francia : nel che si trovavano tutti d’accordo, e in parte 
anche secondati dai loro popoli. Che oggi esista un parti- 
to unitario-italiano, tale da non dissiparsi cosi facilmente, 
niuno vorrà negarlo. È naturale che i principi se ne adom- 
brino : è naturale che ne prevedano il rapido incremento 
quando coi liberi ordini o con una lega anli-austriaca 
vengano ad essere eccitate le passioni politiche degli Ita- 
liani : é naturale che esso si fortifichi e si accresca ad ogni 
sospetto destato dalle esitanze o dai dispareri inevitabili 
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de’principi collegati. Ma sopponiamo pare che i principi 
italiani depongano la diflìdenza versola parte nnitaria , 
supponiamo che il gabinetto austriaco non riesca a impe- 
dire la lega, a quale tra essi potrebbe la cacciata degli Au- 
striaci giovare ? Al re di Piemonte si certo : agli altri nbn 
sembra. Cacciato lo straniero , il re di Piemonte estende- 
rebbe il suo territorio fino all’Isonzo, a meno che non si 
volesse con altro principe continuare il presente regno 
lombardo-veneto, e cosi perpetuare le divisioni e le debo- 
lezze italiane in quella parte appunto ove maggiore é il 
bisogno di forza. La casa di Savoia ponendo la sua sede in 
Milano diverrebbe prevalente in Italia, e allora qual van- 
taggio avrebbero ritratto dalla lega i principi del centro, 
e il re di Napoli ? Se mal non mi appongo l’Italia verrebbe 
ad essere costituita a un dipresso com’era durante il regno 
de’Longobardi : cioè il re dell’Alta-Italia minaccerebbe 
continuamente i principi del centro e del mezzodì : pro- 
babilmente sarebbe sostennto dalla parte nnitaria , e le 
discordie d’Italia, le sue ambagi , le sue corruttele politi- 
che, che valsero pure a guastare la morale privata, $i rin- 
noverebbero, e lo straniero le sfrutterebbe. L'offrire per 
compenso al re di Napoli, come alcuni propongono, qual- 
che brano degli Stati-Pontificiinon varrebbe a correggere 
il vizio essenziale di questa combinazione. Napoleone si 
ebbe a pentire di aver lasciato in Italia due principi, Tuno 
a settentrione, l’altro a mezzodì : gareggiarono e batta- 
gliarono fra loro , com’era naturale, e la penisola fu per- 
duta. Finalmente un’ultima combinazione si propone, e 
sarebbe di riunire il centro sotto un sol principe. Ma, Dio 
buono ! sì può egli operare in Italia un mutamento di tan- 
ta importanza senza che tutta ne sia commossa ? e poi 
quattro o cinque milioni d'abitanti potrebbero forse bi- 
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lanciare dieci milioni da nna parte , e otto dall'altra? Si 
obietta : il principe del centro si unirebbe al re di Napoli 
per ristabilire Tequilibrio : al che si risponde che la Sici- 
lia sarà sempre un imbarazzo , c una debolezza per quel 
re , e che il re delI’Alta-Italia , in specie in caso di guerra, 
sarà favorito dalla parte unitaria, che più o meno serpeg- 
gerà sempre neH’altre provincie. No • il principe del cen- 
tro temerebbe sempre un Manfredi a mezzodì, e un A- 
stolfo a settentrione pronti a conculcarlo, e imitando la 
politica de’papi, sarebbe condotto per sostenersi a invo- 
care i soccorsi stranieri, perpetua fonte di sciagure per 
l'Italia. Qui cade in acconcio un’osservazione dell’egre- 
gio storico tedesco Leo . pienissima di verità : « Non ap- 
pena Alessandro (pontefice) potè accorgersi che Federigo 
(Barbarossa) voleva veramente la pace, si prestò con animo 
benevolo ad ascoltar le proposte che gli verrebbero fatte; 
e ciò tanto più ch’egli non amava che i Lombardi nè il re 
Guglielmo fossero al lutto indipendenti, e presentiva che 
a suo tempo avrebbe potuto aver d’uopo deH’imperatorc 
contro di essi.» Storia degli Stati Italiani, 1. 4, c. 6, § 7 ; 
Lotta di Federigo colle città lombarde fino alla pace di Ve- 
nezia. — Adunque per stringere il tutto in poche parole : 
0 due principi in Italia, e battaglieranno fra loro : o tre , 
e quello del centro appoggiandosi all’nno o all’altro ridur- 
rà i contendenti a due : o cercherà aiuto dallo straniero 
come fecero i papi ; se poi cresce il numero de’principi le 
combinazioni si complicano, e aumentano le probabilità 
delle discordie, e degli interventi stranieri. Vedemmo la 
difficoltà somma di conciliare gli interessi e le ambizioni 
divergenti di più principi italiani : vediamo ora se sia o- 
gualmente difficile unificare i varii popoli d’Italia agglo- 
merandoli sotto un solo governo. Il sentimento nazionale 
deH’onità italiana oggimai non è più un nobile privilegio 
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della classe calta; ma per Tarli sintomi, che rendono penso- 
si i principi d’Italia, già si Tede che pnò benissimo, attesa 
la sna semplicità e l’eTidenza dei sno pregio,penetrare nelle 
masse-dei popolo, e che già comincia ad inhltrarTisi. Qnel 
sentimento non dee soltanto considerarsi come principio 
di risorgimento , ma ancora come salda base di unione. 
Oggi pertanto Napoletani e Siciliani non s’amano ; conse- 
guenza deplorabile, ma Tera, delle lunghe emulazioni, fo- 
mentate dai’nemici d’Italia, e terminate col predominio di 
Napoli. Ma se Sicilia diTenti nobile parte di un Tasto Sta- 
to italiano , se a Napoli capitale si sostituisca Roma , 
colla causa che la produce cadrà l’aTTersione presente. 
GenoTesi e Piemontesi non legano tra loro, Tecchia ruggi- 
ne, che il predominio piemontese non Tale a toglier di mez- 
zo: unita che sia l’Italia, la ragione del dissidio si dissipa. 
Piemonte eTidentemente tende ad espandersi, e doTe ? in 
Lombardia : ma Lombardi temerebbero essere soTerchiati 
da Piemontesi, benché liberatori, e Ticerersa : i sospetti, 
le emulazioni cesserebbero portando a Roma la capitale. 
Presentemente il centro d’Italia è debole, ma Roma fatta 
sede di potente goTerno feliciterebbe le Ticine proTincie , 
e le isole potrebbero esser poste in comunicazione continua 
colla capitale per mezzo di battelli a Tapore.Ma si obietta: 
l’attuale regno di Napoli tì scapiterebbe attesa la preTa- 
lenza dell’Àlta-Italia : no ; le proTÌncie napoletane aTreb- 
bero aperto un gran mercato ai loro prodotti : sulla Tia del 
commercio d’Oriente ad esse nuH’altro manca che un go- 
Temo sincero, forte, incorrotto, illuminato : ma cosa pos- 
sono esse sperare di buono , di generoso , di grande, cosa 
possono sperare la Sicilia e l’Italia tutta da un goTerno,e 
da un principe, che non dubitarono insanguinare Cosenza 
col più puro sangue italiano, e quasi per sé paurosi della 
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nascente fraternità , confondere nel comune sepolcro Ita- 
liani di provincia diverse, raccolti in quella estrema terra, 
là tra gli armigeri calabresi , da un principio di unione ? 
Ma vano riesca il malaugurato tentativo ! le emulazioni 
tra l'Alta e Bassa Italia siano dal centro composte, ed ivi 
sieda Roma, maestosa capitale de’varii popoli italiani , 
ispiratrice dì alti e generosi concetti, vincolo d’unione, re- 
stauratrice d’eguaglianza tra le provincie diverse ! 

(10) uResolim dissociabiles principatnm acliber- 

tatem. » Taciti, Vita Agricolce. § 3. 

(11) « Liberi jam bine populi romani res pace belloque 
gestas, annuos magistratns, imperiaque legnm potentiora, 
quam hominum peragam.» Titii-Livii, lib. 2, c. 1. 

(12) Discorso sulla riforma, — e Istorie Fiorentine , lib, 
7 in princ. 

(13) Probabilmente Dante a) tempo di Federigo Barba- 
rossa avrebbe parteggiato per la lega capitanata da Ales- 
sandro III pontefice, seguendo noi l’interpetrazione di chi 
attribnisce un senso ironico ai versi : 

Sotto lo ’mperio del iuon Barbirossa 
Di coi dolente ancor Hilan ragiona. 

Ma quelli furono i tempi eroici della parte guelfa : poi il 
Vizio intrinseco che la guastava si fece palese, cioè il difet- 
to di un saldo principio d’unione, e di un capo ebe since- 
ramente la desiderasse; per cui essa non dubitò di chia- 
mare Io straniero nel seno d’Italia, e cessò cosi di meritare 
il bel nome di parte nazionale, come poi il Vespro-Siciliano 
meglio dimostrò. Dante per immenso amore all’Italia anelò 
un principe, la cui autorità prevalente ne componesse le 
membra divise; e per soverchio amore all’assoluto princi- 
pio deH'nnità anelò intempestivamente la piena restaura- 
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zione del romano imperio. Ecco perchè si fe’ghibellino : 
né era possibile che dd nomo fiero e risolato qaal egli 
era, si lasciasse ninnolare da qaella politica bordeggiante 
de’papi, di coi il Muratori ci offre, fra gli altri , un esem- 
pio pieno d’evidenza. Annali d’Italia, anno 1310 : « Il pon- 
tefice Clemente intanto barcheggiava. Mostratasi egli tatto 
favorevole ad Arrigo VII con approvar la sua venata a 
prendere la corona imperiale ; avea anche destinati i car- 
dinalesche gliela dessero in Roma, e scrisse per lai lettere 
ai vescovi, principi , e città d’Italia. Tuttavia gran cura 
avea di npn disgustare il re Roberto, e non gli doveano di- 
spiacere gli avanzamenti della fazione guelfa. » 

11 Petrarca prosegui le idee dantesche intorno all’impe- 
rio. Persuaso che a riunire e pacificare j’italia fosse neces- 
saria ana sola monarchia, aveva già rivoltele sae speranze 
a quel re Roberto di Napoli. Se fornii.' epist. Ili, 7, che 
l’Àlighieri con l'usata inesorabile sagacità avea sbertato 
qualificandolo di re da sermone. Farad, c. 8, v. 147.11 
buon cantore di Laura , che mai non torceva il pensiero 
dalla sua Italia, si fece poi ad eccitare il tribuno Cola di 
Rienzo , il quale presto invanì , ed^invill : « Spirto gentil 
ecc.» : e la famosa canzone all’Italia altro non è che una 
esortazione ai principi italiani a anirsi per cacciare lo 
straniero ; 

« Voi coi Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade 

Ma la voce del gran lirico nazionale non fa attesa, e le vo. 
glie divise continuarono a guastare la più bella parte de[ 
mondo. Gli odierni scrittori federalisti riproducono in 
prosa dottamente argomentata l’esortazione poetica del 
Petrarca; ma inefficacemente a senso npstro. Riconoscen. 
do radicalmente viziosa la condizione presente d’Italia , ^ 
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forza proporre an radicale rimedio : questo, e sia pure ia 
lega, non può applicarsi senza che ne resulti una forte com- 
mozione, la quale porrebbe a grare pericolo gli interessi 
presenti de’principi diversi : or non è naturale cbe questa 
estrema conseguenza sfugga alla lor previdenza, non é na- 
turale che nomini 0 privati 0 principi che sieno cimen- 
tino deliberatamente Tesser loro : e quindi ci siamo per- 
suasi cbe sia vano sperare una perfetta ed energica con- 
cordia tra i principi italiani : ma ad essi i federalisti fanno 
comodo come soprattieni. 

Resta il concetto unitario. Il Guicciardini attribuisce le 
calamità italiane ai perpetui dissidi! tra’varii suoi impe-> 
ranti : nè mostra avere fiducia nella possibilità di una sal- 
da e durevole federazione. Qual altro rimedio rimane fuori 
quello delTnnità ? Il Machiavelli con quella energica net- 
tezza cbe gli era famigliare lo determinò , additando nella 
divisone l’origine de’mali d’Italia, e proponendo l'unità di 
governo qual ùnico rimedio ; nel qual concetto tanto era 
invasato , che non dubitò dichiarare quanto 'gli sarebbe 
andato a grado un principe fùrfante , ma ardimentoso, il 
quale avesse preso a Colorirlo. Tre secoli scorsero , e il 
bramato principe non comparve. Finalmente Napoleone 
assistè al primo germogliare del sentimento nazionale in 
Italia ; e quando all’isola di Sant’Elena si fu in lui acque- 
tato il tumulto delle passioni , il suo squisito buon senso 
profetò come evento dell'Italia futura quelTunità che il 
Machiavelli aveva invano desiderata. 

(14) Et decemviri creati, M. et C. Atilii, ®dem Concor- 
di®, quamL. Manlius pr®tor voverat,dedicaverunt.TiTi- 
Livii, lib. 23,'cap. 16. 

(15) Giuseppe de Maistre in uno de’suoi bei momenti 
volgendosi agl’italiani esclama : 
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« Vos ò ! 

.... Pompilias sangois... 

» Harmonieax béritiers de la Grèce, voas à qui il ne mao- 
que qae Tunité et l'indépendance... » Adunque quei formi- 
dabile avversario de’novatori confessa che agl’Ilaliani nul- 
la manca tranne Tunità. Ma perchè un popolo sia uno è 
forza abbia una città centrale , e questa non può essere 
che Roma. Cicbbonb , De Republica , lib. 2. 3, fa dire 
a Scipione parlando di Roma : « Nam hanc rernm tantam 
potentiam non ferme facilius aliala parte Italiae posita 
urbs tenere potuisset»: eTito-Livio mette in bocca a 
Camillo le seguenti parole : « Non sine causa dii homi- 
nesque bunc urbi condendo locum elegerunt, saluber- 
rimos colles , flumen opportunum, quo ex-meditcrra- 
neis locis fruges devehantur, quo maritimi commeatus 
accipiantur ; mare vicinum ad commoditates , nec expo- 
situm nimia propinquitate ad pericula classium externa- 
rum : regionum Italis medium , ad incrementum urbis 
natum anice locum. » Lib. Y. Si. Cosi la pensavano gli 
antichi. Che se nell’età di mezzo il gran potere sorto nella 
regione media non fu valevole a unificare politicamente 
l'Italia , perchè l’indole sua teocratica vi repugnava , e se 
d’altra parte divenne, per principio di conservazione, o- 
stacolo fortissimo aU’unione, avversando pertinacemente 
l'incremento d’ogni forza politica che nell’Alta o Bassa Ita- 
lia accennava farsi prevalente, ne consegue che gl’italiani 
debbono ricercare il centro dell’anità nazionale là dove 
siede quella Roma , la quale se non è capo diventa invin- 
cibilmente principio c fomite di divisione. 


Digitized by Google 




APPENDICE. 


Il colonnello Giacomo Durando, dopo avere 
onorato il nome italiano militando nelle ultime 
guerre di Spagna , volse il pensiero al riordina- 
mento politico d'Italia, e propose una soluzione* 
dell’arduo problema nel libro di recente pubbli- 
cato ibtorno alla nazionalità italiana. L'autore, 
sfìduciato che la compiuta unità d’Italia si possa 
nei nostro secolo conseguire , si fa a disegnare 
una lega tra i due re di Napoli e di Piemonte di- 
retta contro l’ Austria , assegna al primo la re- 
gione centrale e la meridionale , ai secondo tutta 
la regione eridania, e offre agli altri principi quei 
compensi che può. Egli crede prematura la spe- 
ranza di unificare l’Italia per tre ragioni princi- 
pali : la configurazione geografica non per anco 
vinta : la varietà de’popoli tutt’ora notabile : la 
valida resistenza de’ principi e de’governi. 

1* Obiezione. Che Napoleone opinasse la sin- 
golare configurazione geografica d'Italia potersi 
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considerare come causa delle sue divisioni , è ve- 
rissimo. Ma l’autore valendosi di tanta autorità 
avrebbe dovuto proseguire la citazione , e trascri- 
vere quella forte sentenza , che è pure un lieto 
presagio porgli Italiani ; « Mais quoique le sud 
de ritalie soit , par sa situation, séparé du nord , 
ritalie est une seule nation ; l’unité de moeurs , 
de langage , de littérature doit , dans un avenir 
plus ou moins éloigné , réunir enfìn ses habitants 
dans un seul gouvernement. b Description de 
VItalie , §. 6. Adunque a mente di quel gran- 
d’uomo l’Apennino non era ostacolo invincibile, 
poiché egli avvisava dovesse l’unione d’Italia ad 
ogni modo effettuarsi : nè il suo concetto intorno 
all’efficacia di quel fisico impedimento era tal- 
mente assoluto che la cognizione delie macchine 
a vapore gli fosse necessaria per modificarlo, co- 
me l’autore erroneamente presume, pag. 74. Ve- 
ro è che dopo aver chiamato l’Apennino <r terri- 
bile nemico della nostra nazionalità » pag. 75 , 
e’ s’imbatte in altro non meno formidabile avver- 
sario , e non dubita affermare , che ove lo Stato 
|)ontificio avesse avuto la sua sede in Francia o 
in Spagna, esse sarebbero rimaste prive di quella 
robusta nazionalità, che per la forza di siffatto 
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ostacolo l’Italia non potè mai consegaire, pag. 82 ; 
il qual concetto fu già energicamente espresso dal 
Machiavelli. Discorsi, lib. l.c. 12. E finalmente 
vinto dall’evidenza delle cose, e dalla potenza mi* 
rabiledi quelle moderne invenzioni per cui l’Italia 
potrà in breve essere percorsa rapidissimamente 
in ogni senso , fa saviamente abbandono del suo 
primo argomento , e confessa : « Strategicamente 
parlando, il problema della nostra unità materiale 
può considerarsi come risoluto, o vicino a esser- 
lo. fl pag. 86. 

2"* Obiezione. L’autore distingue i popoli d’I- 
talia a seconda della divisione geografica già se- 
gnata da Napoleone in tre regioni : eridania , 
apennina, isolana. Gli sembra scorgere assai si- 
miglianza tra Piemontesi , e Lombardi , Veneti , 
Parmigiani, Modanesi, Bolognesi, e Romagnoli : 
quindi non vede ostacolo all’unione di essi sotto 
un solo governo. Nè v’è maggiore difficoltà per i 
Liguri, popolo singolare, ma già da parecchi anni 
felicemente congiunto ai Piemontesi. Inoltre pare 
a lui di non ravvisare se non tenui dilTerenze tra 
Napoletani, Romani, Marchigiani , Umbri , To- 
scani; ond’è che non dubita aggregarli (tranne la 
città di Roma) sotto lo scettro del re di Napoli. 



Qui ci farema ad osservare che l'ÌDdole romaaa 
ci sembra alquanto diversa dalla napoletana : l’una 
|)eiidente al grave, al severo, al sobrio; l’altra al 
fervido, al brioso, all’intemperante. Le Marche, 
L’rbino e Pesaro già furono unite all’Alta-ltalia 
nei tempi napoleonici , e vi si adattarono assai 
bene. Gli ingegnosi e civilissimi Toscani più ci 
sembrano accostarsi ai Lombardi che non ai Na- 
poletani ; e la colta Perugia arieggia assai più le 
città toscane che non le napoletane. L’autore nel 
delineare le varietà de’ popoli italiani è stato evi- 
dentemente dominato dalle necessità dell’ordina- 
mento politico da lui ideato e proposto. Quanto 
agli isolani noi crediamo che la lierezza loro me- 
glio si adatti aH'impero di una gran nazione, che 
non alia dominazione di un piccolo popolo : del 
che ci sembra porgano prova le lotte dei Corsi 
colla Repubblica di Genova , e l’avversione , che 
sfortunatamente non si può dire per anco cessata, 
tra Siciliani e Napoletani. Un governo saldo e 
polente, a tenere in freno i popoli si vale più del- 
l’autorità che della coazione, non teme accomu- 
nare le leggi e gli instituti , ha maggiore abilità 
di provvedere alle grandi opere pubbliche neces- 
sarie a promuovere l’incivilimento, c quindi 'gli 
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riesce più agevole acquetare gli spirili degli iso- 
lani anelanti ad una indipendenza, quasi' sempre 
malfida e transitoria, benché Toppressione talvol- 
ta ce la renda cara e lusinghiera. Tutto conside- 
rato, le dissomiglianze tra i popoli dell’Alta e 
della Bassa Italia non ci appajono maggiori di 
quelle , per cui in Francia i Guasconi si differen- 
ziano dagli Alsaziani , i Brettoni dai Provenzali , 
e in Spagna i Castigliani dai Catalani , gli Arago- 
nesi dagli Andalusi; e ci sembra anzi che nell’in- 
dole temperata degli abitatori della regione cen- 
trale si abbia a trovare la conciliazione di quelle 
qualità , per cui gli Italiani del settentrione diffe- 
riscono da quelfi del mezzodì. Napoleone (autorità 
per certo non discara al valoroso colonnello) nella 
conformità de’ costumi, del linguaggio , della let- 
teratura de’varii popoli italiani ravvisò la ragione 
suprema della loro unificazione. A lui le differenze 
non potevano essere ignote, perchè le aveva pri- 
ma dovute copsiderare come èlementide'suoi cal- 
coli strategici : poi, cambiata la divisa di capitano 
col manto imperiale , come dati de’ suoi concetti 
politici. Ma le dissomiglianze vide andar decli- 
nando, le conformità crescendo , e profetò senza 
esitare la perfetta unione politica d Italia. Certo 
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egli poteva compirla : chè alia possente saa mano 

* 

la ribelle materia non avrebbe potuto resistere. 
Noi fece, e i due Principi che per lui sedevano 
nell’Alta c nella Bassa Italia vennero a contesa 
tra loro : l’accorto nemico se ne prevalse ; le 
forze italiane divise furono impotenti a respingere 
gli assalti austriaci, non che a divertirne dal Reno 
gli eserciti, l’Italia fu perduta , e l’Impero rovinò 
più presto. Pur nondimeno a sollecitare l’unifica- 
zione d’Italia non poco valsero le opere napoleo- 
niche : creato il regno italico, che lambiva il 
confine napoletano , e riannodava provincie già 
spettanti a cinque Stati diversi : arra di futura 
compiuta unità : ridesto il valor nazionale, e ac- 
comunate lo varie genti italiane sui campi di bat- 
taglia colla forte fraternità delle armi , negli or- 
dini interni colla eguaglianza delle leggi. Tenta- 
rono le restaurate dinastie far retrocedere i tempi: 
i popoli manifestarono nuovi desiderii di civili 
progressi : Pidea nazionale tornava ad agitare le 
menti : abbattuta si rialzava tentando altre vie. 
Oggi va sempre più penetrando ne’ vari ordini del 
consorzio italiano , più rapida si diffonde, e as- 
sumendo forme diverse si fa palese agli occhi no- 
stri. Nè l’attaccamento ai locali interessi puòlun- 
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gamente ostare alla nostra UDÌfìcazione : che anzi 
da ogni parte si alzano lamenti contro la molti- 
plìcità de’sistemi monetarii e metrici , contro le 
4nterne dogane , e gli altri inceppamenti al com- 
mercio nazionale, e s’invocane le vie ferrate ap- 
punto come mezzo validissimo a congiungere le 
varie parti della patria comune. Difficile a pene- 
trare nelle moltitudini non è già l'idea dell’unità 
nazionale , perchè semplicissima e di pregio evi- 
dente per l’esempio di potenti' e prospere nazio- 
ni ; bensì il concetto federativo, come quello che 
involge necessariamente complicate combinazioni 
di elementi diversi. Ma confortiamoci : l’autore 
districandosi un momento dalle sue argomenta- 
zioni si lascia vincere dall’evidenza delle cose, ed 
enuncia un fatto su cui poggia tutto il nostro 
ragionamento, e quel che più ci sta a cuore, su 
cui riposano tutte le nostre speranze , cioè il ra- 
pido incalzante progresso del sentimento nazio- 
'nale italiano : a Ora l’idea della nostra concen- 
trazione polìtica è intesa da tutti ; il bisogno di 

essa si fa ogni dì più stringente talché non 

■tarderà a diventare il voto unanime degli Italia- 
ni. B pag. 148. 

3” Obiezione, L’autore non stima proponibile 
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relioiinazione delle presentì sette dinastie italra- 
ne: pag. 87. D’altra parte crede impossibile una 
lega de' sette prìncipi e'Statì d’Italia contro l’Aa- 
stria : inefficace il tentativo di uno o più princi- 
pi centrali : rischioso troppo quello isolato del re 
di Napoli , o di Piemonte ; quindi conclude che 
unica combinazione degna di fermar l'attenzione 
sì è la lega tra i re di Napoli e di Piemonte , che 
è appunto lo scopo del libro : pag. 53. È pure opi- 
nione dell’autore che i principi centrali ricuse- 
rebbero di entrar nella lega contro l’Austria, e 
di ciò si rallegra : « Fortuna anche questa , im- 
pacci ed esigenze di meno. » pag. 49. Ma a guer- 
ra compita li richiama, perchè, die’ egli, erigere 
due Italie (TErìdanìa e l’Apennina, attribuite 
ai re di Piemonte e di Napoli ) a scapito totale di 
cinque sovranità non sarebbe nè giusto nè conve- 
niente : pag. 88. Per correggere siffatta inconve- 
nìenza assegna la Sicilia al granduca di Toscana ; 
Roma, Civitavecchia, le isole di Sardegna e d’EJ-' 
ha al papa : l’istria al duca di Modena : la Savoia 
e Nizza ai duca dì Lucca : pag. 100. L’autore si 
lusinga che i principi centrali , ottenuti che aves- 
sero questi compensi , non sarebbero per congiu- 
rare contro il nuovo ordinamento d’Italia : pag. 
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155. Finalmente, stringendo le Sia del sno dise- 
gno, confessa, cheatrebbe tessuto una tela di 
ragno quando venisse a mancare l’adesione ope> 
rosa dei due principi cbe egli vorrebbe tra lor 
collegare : e , quasi ravveduto , immediatamente 
soggiunge cr non esser due le volontà cbe fa me- 
stieri amicarci, ma una sola, a pag. 425. Egli 
va egualmente convinto cbe la vigorosa determi-^ 
nazione di un solo dei due sovrani preponderanti 
d’Jtalia forzerebbe l’ altro a collegarsi con lui , 
tuttoché vi fosse poco inclinato o anche renitente: 
pag. 425. Cbe se poi nella nazione trapelasse il 
disegno della lega sventata per colpa di uno dei 
principi invitato inutilmente a parteciparvi, l’im- 
popolarkà che ne verrebbe all’indiscreto divulga- 
tore sarebbe tale da precludergli ogni avvenire in 
Italia e ucciderlo moralmente. Finalmente se mal- 
grado il contrattempo e il patito rifiuto, il prin- 
cipe ideatore delfimpresa non desistesse punto 
dal mettervi mano , anche in questo caso , egli 
certo incontrerebbe maggiori dilbcoltà , ma non 
perciò assumerebbe su di sé un peso assolutamen- 
te sproporzionato alle proprie forze e senza molte 
probabilità di ridur l'opera a buon fìne. » pag. 
427. L’autore chiude il suo libro esortando la 
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parte progressiva a sollecitare il principato affin- 
chè entri risolutamente nella via nazionale. Con- 
sidera la monarchia come principio unificatore, e 
il sistema rappresentativo come principio rigene- 
ratore , e li giudica ambidue necessarii a redimer 
la nazione. 

Perchè un popolo possa rivendicare quella in - 
dipendenza che fatalmente ha perduto è forza 
commuoverne profondamente il sentimento na- 
zionale, collegandolo all'idea religiosa che santi- 
fica il diritto , e tempera le torbide e smodate 
.passioni; conviene inoltre unificare i mezzi d’azio- 
ne , talché fortemente concentrati , erompano poi 
per impulso di un solo pensiero e di un solo vo- 
lere, e tutti convergano armonicamente all’intento 
supremo. Cosi le genti che muovono a tanta im- 
presa, fidate alia sapiente energia de’ reggito- 
jri , incorate dal concorde comune operare , non 
oscillano irresolute, non trasmodano sospettose e 
contumaci , non si sgomentano per avversità di 
fortuna, ma veementi a un tempo e disciplinate 
procedono con animosa costanza per mezzo alle 
•vicende della guerra finché una compiuta vittoria 
non viene a coronare i magnanimi sforzi. A que- 
sto molo vasto spontaneo sicuro è vano sperar di 
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supplire con gli artificiali e fragili congegni della 
diplomazia : quindi è error capitale far dipendere 
dallo sperato consenso di particolari Tolontà il 
risorgimento di una intiera nazione , com’è falla- 
ce lusinga di animi irresoluti augurarlo da certe ^ 
determinate occasioni , anziché dal corso naturale 
delie cose sollecitato e rafforzato dal pertinace e 
concorde volere de’ buoni. Poterono i principi di 
Germania nel 1813 secondare le brame dei loro 
popoli a cui era es(^o il dominio stranierò , e 
stringere una lega contro il comune liemico : ma 
allora la fortuna di Napoleone già declinava, i 
grandi potentati sr univano contro di lui , il sen-' 
timento delia perfetta unità germanica non pre- 
valeva nella nazione , pochi erano i rischi , molti^ 
i vantaggi sperati. Ben diverso è il caso de’princi- 
pi italiani : l’inimico potente e fortemente ordi^ 
nato alle difese e alle offese, incerta l’adesione dei 
potentati , prevalente il desiderio dell’unità nazio- 
nale , vaghi i popoli di liberi ordini per l’esempio ' 
delle vicine nazionL Per cui al tutto inefficaci riu- ' 
scirono gli sforzi degli scrittori promotori di le^ 
ghe : e venne meno persino il modesto concetto 
di una semplice lega doganale. Bene si accorse 
l’egregio Durando che le leghe de’ sette principi 
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d'Italia disegnate e proposte da due illustri e be- 
nemeriti Italiani non si potevano per più ragioni 
effettuare ; scorse ne principi minori una repu- 
gnanza naturalissima ad avversare 1 Austria , si 
per le attinenze di famiglia , e si ancora per la te- 
nuità delle forze e i pericoli dell’impresa : notò 
quanto contrario aU’unificazione delle forze ita- 
liane sia sempre stato il principato ecclesiastico , 
il quale per la singolare configurazione del terri- 
torio è attissimo a segregare la regione settentrio- 
nale dalla meridionale : e si persuase aver trovato 
la vera soluzione del problema proponendo una 
lega tra i re di Napoli e di Piemonte. Ai principi 
spossessati cercò compensi : al granduca di To- 
scana assegnò la Sicilia , ponendo così improvvi- 
damente un arciduca austriaco in quell isola stessa 
che è base stupenda di operazioni per chi min ad 
intorbidare le cose del regno : al duca di Modena 
concesse r Istria, che presto diverrebbe un nido 
d’intrighi contro l’Alta- Italia : al duca di Lucca 
la Savoia e Nizza ; non so perchè Nizza , che 
pure è compresa ne’confini naturali d Italia, deb- 
ba esserne staccata ; e ignoro so Istrioti , Savoiar- 
di e Siciliani sarebbero contenti di accogliere tra 
loro i nuovi imperanti ; veramente a me pare che 
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sarebbe un levarsi tre spine dal corpo per cacciar- 
sele su’fìanchi. Al pontefice si lascia la sola Ro- 
ma, la quale diverrebbe cosi una capitale senza 
provincie, cioè una contradizione ne’termini. Ve- 
ro è che gli si fa dono della Sardegna e dell’Elba. 
Se i Sardi si appagherebbero del governo teocrati- 
co non so : ma ove a que'fìeri isolani piacesse di 
sollevarsi non vedo con quali forze Roma potreb- 
be domarli. Dalle combinazioni secondarie ve- 
niamo alla principale : la lega tra i due re di Ne- 
spoli e di Piemonte, e il successivo spartimento 
dell'Italia continentale in due principati. L’autore 
dopo aver dichiarato necessario alla salvezza d’I- 
talia il concorde volere dei due principi prepon- 
deranti, dice che anche un solo può bastare, 
perchè la sua determinazione varrà o a vincere le 
repugnanze dell'altro, o a screditarlo nell’opinio- 
ne pubblica. Egli viene cosi a palesare le difficoltà 
grandi della lega da lui bramata ; e bene a ragio- 
ne. Infatti qual può essere il principio determi- 
nante di una lega tra due principi ? il comune 
interesse : la speranza di conseguire un vanta^iò 
BOtabiie senza correre grandi rischii. Ora nel caso 
nostro il re di Napoli, in forza della sua situazio- 
ne geografica , dovrebbe essere il primo a muover 
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le armi,e a conculcare il territorio de’principì cen- 
trali, che si suppongono contrarii aH’impresa. E 
qual sarebbe il premio di tanto sforzo? un aumen- 
to di 1,656,790 abitanti; poiché, come già ac- 
cennammo, l’autore gli toglie laSicilia(2,0t5,900 
abitanti) temendo renderlo prevalente. La parte 
bella sarebbe per il re di Piemonte , la cui popo- 
lazione si accrescerebbe di 5,734,181 abit.E chia- 
ro che il re di Napoli non trovandovi il suo torna- 
conto repugnerà alla lega. Avremo dunque un 
collegato renitente. Or qual'èlo scopo della lega? 
la guerra all’ Austria : lo chè implica necessaria- 
mente : unità nel concetto militare , e concerto 
perfetto nella condotta della guerra. Queste due 
condizioni indispensabili al buon esito di ogni im- 
presa militare sonodilTicilissime ad ottenersi quan- 
do il comando supremo è diviso in più capitani. ^ 
Nel caso fìgurato dall’autore avremmo due prin- 
cipi, naturalmente emuli tra loro, e due eserciti 
capitanati da due generali supremi, senza un cen- 
tro comune di direzione: più, uno di questi prin- 
cipi svogliato e oscillante. Adunque contro un 
nemico potente, disciplinato, risoluto si dovrebbe 
combattere senza unità e senza risoluzione , la 
quale, al dire di Napoleone, è sapienza suprema 
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d'ogni generale in capo. Chi non vede che l’im- 
presa sarebbe grandemente compromessa? 11 gio- 
vine duce dell'esercito d'Italia dal quartier gene- 
rale di Lodi (14 Maggio 1796) scriveva al Direi- p 
torio queste parole notabili. <r Si vous rompez en 
Italie l’unité de la pensée militaire , je vous le dis 
avec douleur , vous aurez perdu la plus belle oc- 
casion d'imposer des lois à l'Italie. » Posto che 
un trattato segreto si stringa tra Napoli e Torino ' 
cesseranno forse le cause d’incertezza, di dissapo-- 
ri, di rivalità, di ritardi che l’autore riguarda 
come inevitabili { Ved. pag. 51) quando non vi 
sia un trattato preventivo? Quelle cause sussiste- 
ranno sempre più o meno, perchè inerenti all'in- 
dole stessa delle cose , che facilmente non si muta 
per grande che sia la buona fede delle parti con- 
traenti. Le esitazioni , i dispareri, le gare riusci- 
rebbero fatali a guerra iniziata, e l’accorto e ocu- 
lato nemico ben le saprebbe sfruttare. Liberare la 
patria comune dalla dominazione straniera , e 
riordinarla in modo più semplice e conforme alle 
naturali partizioni del suolo , sarebbe opera sem- 
pre imperfetta, ma pur nobilissima e degna di due 
principi magnanimi e bramosi di gloria: riposarsi 
in questa fìducia sarebbe pericolosa ignavia. Ma 


Ljitized by Google 


( 74 ) 

già il vero traluce : la faticosa elimiuazione delle ' 
ipotesi si avvicina al suo termine : nè sembra lon- 
tano il giorno della concordia tra le menti italia- 
ne. L’egregio Durando calcolò le forze militari 
itaPiane e le dichiarò non impari alle austriache 
disponibili : cercò il mezzo di unilìcarle , e si lu- 
singò averlo trovato nella lega tra i due principi 
preponderanti , trascurando i minori come inabili 
a promuovere o ad avversare efficacemente il ri- 
sorgimento nazionale. Ma già il suo libro era dato 
alle stampe quando Pio IX, aito cuore e mansue- 
to, arguta e serena intelligenza, venne e ruppe il 
patto di servitù che Clemente VII avea stretto 
coll’imperator Carlo V. Il grido di tutta Italia ce- 
lebrò l’atto magnanimo, e l' Europa fece eco a 
quei grido : Austria rimase colla nuda sua forza 
materiale : un principe italiano lieto salutò il no- 
vello pontefice , che promette riconciliar la Reli- 
gione colla civiltà, l’Italia colla Santa Sede: gli 
altri gli fanno broncio : proseguano : chè presto a 
chi improvvidamente cerca appoggio fuori d’Italia 
verrà meno il terreno sotto i piedi. Nè le arti su- 
scitatrici d’intempestivi tumulti varranno contro 
il buon senso degli Italiani ; i quali se a ragione 
lodano la sapienza riformatrice del sommo ponte- 
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fice , non presumono distoglierlo dal sublime e 
tranquillo suo ufficio per trarlo a quelle forti e 
nobili opere, che solo il sentimento nazionale per 
ogni dove diffuso sarà valevole a compiere. 


Settembre 1846. 
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Qual sia l'intento, acni gli Italiani debbono 
mirare oggidì, fu da noi a brevi tratti accennato: 
unione e indipendenza d'Italia : monarchia rap- 
presentativa ; conservazione della suprema ge- 
rarchia cattolica. Nel sentimento nazionale rav- 
visammo il mezzo più efficace a conseguire il (ine 
lungamente anelato; e quindi ci parve dovere di 
tutti i buoni suscitarne la sacra scintilla nei varii 
ordini sociali , cosicché di esso s’informino e net- 
l’azione s'imprima l'animosa concordia degli ani- 
mi. Additammo pure liberamente quello tra i 
principi d’Italia, che più ci apparve atto a com- 
piere la redenzione di lei, perchè con franco animo 
la deve bramare egli che ba dinanzi agii occhi le 
ubertose provincie contristate dallo straniero , e 
vogliose di scuoterne il giogo , egli dal cui cenno 
pende un fiorito e valoroso esercito, egli che da^- 
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gli avi raccolse il nobile retaggio delle forti e ma' 
gnanime imprese. Il desiderio di conciliare l'unio- 
ne d’Italia colla suprema dignità dei capo della 
Chiesa c’indusse a indicare le basi , su cui a sen- 
so nostro dovrebbe ricomporsi il magistero este- 
riore della Santa Sede. Non dissimulammo la sfi- 
ducia in cui eravamo quanto agii altri principi 
d’Italia ; e (in qui nel loro contegno vediamo av- 
verati i nostri presentimenti. Ma le nostre idee non 
sono grettamente assolute. Cosi , mentre è per 
tutti evidente che i popoli d’Europa sono in via 
di ottenere stabili e larghe costituzioni politiche, 
diciamo che si deve lode a chi intanto tenta in- 
durre i governi d’Italia alle tenui riforme : cosi 
pure, mentre siamo (ermissimi nella opinione che 
le confederazioni si abbiano a considerare come 
viziosi ed instabili ordinamenti politici , in specie 
avuto riguardo alla possente unità de’grandi Sta- 
ti europei , l’annunzio di una sincera e forte lega 
tra i principi d’Italia diretta a rivendicare l’indi- 
pendenza dallo straniero, ci empirebbe l’anima di 
allegrezza , e c’indurrebbe a lasciare in seno al- 
l’avvenire la questione della perfetta unità. Ma fin- 
cbèl’evidenzade’fatti non vinca il calcolo delle pro- 
babilità, ci sembra virile consiglio star saldi nella 
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fede de’ più fondati raziocinii, anziché lasciarsi 
avvolgere nel turbine oscuro delle vaghe speran- 
ze. Oltreché questo è problema che si deve risol- 
ver da sé , sendo a nostro avviso impossibile che 
in uno Stato principale d' Italia liberamente si 
svolga il sentimento nazionale senza che le altre 
provincie o prima o poi non si commuovano. Tal- 
ché tre sono le eventualità che alla nostra previ- 
sione si olirono : o i due principi predominanti 
d’Italia lasciano gradatamente esplicarsi l'idea na- 
zionale c i desideri! d'indipendenza , e l’alba dei 
grandi eventi non tarderà a spuntare per gli Ita- 
liani : 0 un solo de’due seconda quel moto, e 
quanto andrà acquistando di riputazione e sim- 
patìa nell’animo de’ popoli farà perdere all’altro 
costretto a cercar rifugio nelle braccia dello stra- 
niero: o Gnalmente l’uno procede avveduto, fran- 
co e iìdente nell’appoggio do’ popoli, l’altro s’in- 
trica nelle esitazioni e negli andirivieni del volere 
e del disvolere, e gli rimarrà unico e sempre dub- 
bioso compenso de’liacchi, pentirsi e risolversi in 
extremis. La questione adunque è più in pugno 
de' principi che de’popqli. 1 popoli tendono invin- 
' cibilmente al risorgimento nazionale : sta ai prin- 
cipi fare in modo che essi si appaghino di una 
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imperfetta unità. E chi meglio lo potrebbe del re 
di Napoli , se invece di avvolgersi nelle supersti- 
zioni e nelle paure , che sol col sangue si acque- 
tano, secondasse con animoso e provvido avvedi- 
mento le tendenze degli spiriti generosi che pure 
abbondano nel suo regno? se nuova vita infondes- 
se in quell’esercito bene da lui addestrato, ma che 
sol per luì non ancora si accende della nobile 
bramosìa dì vendicare al cospetto degli Italiani la 
sua fama oscurata? oscurata, io dico, da quella 
lunga serie di triste vicende, di cui con poca giu- 
stizia sol si vorrebbe dar debito ai fervidi abitatori 
dì quella bella e sfortunata parte d'Italia. Ma co- 
me pascerci di vane lusinghe quando lo vediamo 
repugnare manifestamente ai sentimenti nazio- 
nali , stringersi pauroso alle potenze più avverse 
ai risorgimento d’Italia , e adombrarsi perfino 
del pontefice, che benigno si dimostra verso i 
suoi popoli , e tenta comporre in bella armonia 
gli incrementi civili, e Timmulabile principio re- 
ligioso? 

Le obiezioni già fatte all’ordinamento ideato 
dal Durando sono in gran parte applicabili alla • 
divisione in tre regni proposta dall’anonimo Lom- 
M.bardo , ' benché di tutte la meno imperfetta. Ouel 
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pregeTole scrittore si lascia illudere dal desiderio 
di tutto conciliare. I suoi calcoli poggiano sopra 
dati , di cui egli è costretto ad esagerare l’impor- 
tanza. La mite e sfibrata casa di Toscana non è nè 
può essere inclinata a secondare l’impresa nazio- 
nale italiana , perchè troppi vincoli la stringono a 
Casa d’Austria , e perchè è priva affatto di forza 
militare. La Casa di Napoli non vi sa vedere il suo 
tornaconto , c quindi non si risolve a camminar 
fuori dell’antica rotaia. Bene vi si è risoluto il re 
di Piemonte, sendo per lui la questione assai più 
semplice e chiara. *11 papa esordì con un atto di 
alta benignità , e va ora promuovendo i civili mi- 
glioramenti : pur non si può credere ragionevol- 
mente ch’egli abbia in mente di scomporre gli or- 
dini fondamentali del governo teocratico, e a dir 
vero la sincerità de’suoi atti e delle sue parole non 
lascia dubbio a questo riguardo : e nemmeno lo 
si deve supporre disposto a bandire la crocia- 
ta contro l’Austria , perchè così facendo usci- 
rebbe dal suo ufficio , che è di pace e d’amore 
anziché di guerra. Ma siccome la causa degli Ita- 
liani è incontrastabilmente giusta e santa, così è 
dato sperare che un giusto e santo pontefice non 
vorrà porre ostacolo ad un moto veramente italia- 
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no , nascente dal sentimento universale della na* 
zione. Piacque airormai vieto senno deH’Àustria 
agevolare la via al risorgimento d’Italia incorpo- 
randosi Cracovia , ultimo avanzo di una grande e 
straziata nazione : queU’angusta repubblica è un 
aspide ch'ella ha nascosto nel seno dell’impero e 
che varrà a slegarne le membra ; perchè infranti 
una volta i trattati sui quali poggiava il diritto 
pubblico europeo, nei grandi Stati costituzionali • 
dell’Occidente si è ridestata più vivida la simpatìa 
verso quella Polonia, a vendicare la quale è forza 
prima colpire l’Austria in Italia (1). 

La dìlTicoltà somma di conciliare stabilmente 
l'indipendenza d’Italia col dominio temporale dei 
• « 

(1) « Lerainistère d? Fraoceeùt entièrement perdu celle 
répalalion nécessaire au mainlien de sa grandeur, si elle 
n’eùl liré vengeanee de l’oulragequ’on lui avail fait enPo- 
logne; mais celle vengeanee n’élait rien si elle n’élait pas 
uMIc. L’éloignement des lienx ne permetlait pas qu’on se 
perlài sur les Moscovites; et la politique vonlaitquela 
vengeanee torabàt sur l’emperenr. On Teiécuta efficace- 
menl en Allemagne ét cn Italie. La France s'unit avec 
l'Espagne et la Sardajgoe. : ces Irois puissances avaient 
lenrs intéréls divers qui tous ctìncouraient au méme bui, 
d’afTaiblir rAutriche. M Voltaire, Siècle de Louis XF. 
chap. 4. . 
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papi, e la - tendenza deH’autorità spirituale a ri-^ 
stringersi al vero obietto della supremazia , che 
nel mantenere l’unità del dogma e della morale 
essenzialmente consiste, c’indusse a considerare 
come evento futuro , e forse non lontano, la sop- 
pressione dello Stato pontifìcio , la quale sembra 
doversi operare più per tranquilla virtù di opi- 
nione prevalente , che per violento impeto di po- 
poli 0 di principi. La storia dei moderni concorda- 
ti, i quali limitandosi a regolare le cose meramente 
disciplinari ed economiche delle nazioni cattoli- 
che, non offendono i principii su cui si fonda 
l’universalità della Chiesa , mostra chiaramente 
quanto bene si apponesse il Bossuet allorché le 
moderate libertà predicava apportatrici d'ordine 
e di pace nel seno di lei (2). E siccome quelle ap- 
punto sono le materie intorno alle quali si vuole 
che il papa pronunzi! con maggiore indipendenza, 
così tornate che sieno nella giusta competenza 

' l 

(2) « Ce$ libertés particaliéres desÉglises soni un des 
froits de la rédemption , par laquelle Jésus-Cfarist none a 
affranchi; : et il est certain qu'en matiè'ré de reiigion et 
de conscience , des libertés modérées entretlennent l’or- 
drc de l’Église, et yaffermissenl la pàix. » rSemon *«r 
runili deVÉglite. 
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delle Chiese nazionali, e serbata a ini la parte ehe 
veramente gli spetta di banditore ideale della pa- 
rola cattolica , si affievoliscono naturalmente i 
sospetti di parzialità, e viene quindi a scemare il 
valore deH’argomento addotto da quell’ illustre 
vescovo a sostegno del dominio temporale. Oltre- 
ché la indipendenza che da questo si vuole derivi 
alla Santa Sede è più agevolmente asserita che di- 
mostrata : poiché se é \eTo giuridicamente che gli 

Stati piccoli sieno indipendenti al pari dei grandi, 

• 

storicamente non è né sarà mai. Ed infatti non 
vediamo noi i papi ora invocare i soccorsi stra- 
nieri , ora aggiogarsi ad un potentato prevalente 
nella penisola? Né altrimenti potrebbe avvenire , 
tale essendo il fato comune di tutti i deboli. Il 
governo pontiGcio Onora si tenne stretto all’An- 
stria. Al cuore di Pio IX pesa la dura servitù : 
ma non volendo scambiarla con nuova subiezione 
ad altra straniera potenza , é forza si appoggi su 
i popoli d'Italia, i quali mirando a liberarsi dal 
dominio austriaco , e ad allargare le proprie in- 
stituzioni , faranno si che il governo pontiOcio 
venga inevitabilmente ad imbattersi in due som- 
me difficoltà , la costituzione e la guerra , l’una e 
l’altra repugnanti all’indole dell’instituto ecclesia- 
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stico : perocché il governo rappresentativo con>< 
duce all’annientamento della prerogativa politica 
clericale , la guerra pone in falso il papato renden> 
dolo nemico ad uno Stato cattolico. Nè si devo 
trascurare la bella riflessione del card. Pacca chela 
soppressione del principato temporale farebbe ces- 
sare il mal talento e le censure contro la corte di 
Roma, e la libererebbe dal timore di perderemo 
Stato, timore che vincolandola nella risoluzione 
dei negozj ecclesiastici, le toglie quella indipen- 
denza che invano credevasi assicurata. Se non che 
alcuni , ai quali la gravità di queste ragioni non 
isfugge, rimangono perplessi per l'imagine che 
alla mente loro si offre del papa suddito , e vanno 
escogitando combinazioni diverse, tra le quali a 
noi sembra racchiudere minori inconvenienti quel- 
la che assegna al papa Roma con un breve giro 
di paese airiiitorno , ed una cospicua rendita fon- 
diaria. Roma sarebbe co§ì città sacra, e Firenze 
come più centrale delle altre grandi città d’Italia, 
e difesa dalla triplice linea delle Alpi, del Po e 
deirApennino, ne diverrebbe naturalmente la ca- 
pitale politica. Comunque sia noi persistiamo a 
credere che quando un giorno la gente italiana sia 
deliberata ad organare efficacemente la sua nazio- 
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naie unità e darle forma visibile , ella non possa 
farlo se non mediante una forte concentrazione di 
poteri politici in un governo unico , che non e- 
scluda l’adequata libertà dei municipii e delle 
provincie. E allora o il capo politico d’Italia ri- 
sieda a Roma o altrove , è certo che vi sarà una 
politica italiana prevalente , e che l’azione della 
Santa Sede potrà solo esplicarsi in quella sfera 
spirituale, entro alla quale fu sua gloria ristrin- 
gersi ne’primitivi secoli della Chiesa. Ecco perchè 
ci parvo che la maestosa Roma potesse a un tem- 
po accogliere nel suo seno il capo del laicato ita- 
liano , e il sonamo gerarca della cristianità , qua- 
siché nella coesistenza loro dovesse simboleggiarsi 
la concordia, futura della civiltà progrediente, e 
deH’immutahile principio religioso. Confidammo 
che la dignità del sommo pontefice potesse ri- 
manere illesa assicurando la sua indipendenza e- 
conomica con larghi possessi , o l’esteriore suo 
decoro con una guardia d’onore , che a lui ubbi- 
disse , e soia brandisse le armi nel Vaticano e in 
quel breve giro di terreno , nel quale dovrebbero 
stabilirsi i grandi instituti destinati alla conserva- 
zione e propagazione della Fede, preservando la 
piena libertà delle sue spirituali pronunzie me- 
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diante l’affissione alle porte del palazzo di residen- 
za, che sarebbe come un modo di universale pro- 
mulgazione , c conservandogli il titolo di vescovo 
di Roma con farne disimpegoare le ingerenze ad 
alcuni prelati-vicarii (3). E a tutela del tutto ci 
parve si potesse far fondamento sul rispetto e la 
riverenza perpetua della nazione italiana e del su- 
premo suo reggitore verso il Capo di quella Reli- 
gione, che le fu gloria immortale serbare mai 
sempre inviolata nei suo seno. 

(3) Si può vedere utilmente quel che scrive il card. De 
Luca nel suo Trattato della Curia Romana. 


Gennajo 1847. 



Bastia , Stamperia Fabiani . 
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